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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Burato, Casoni, Del Bo, Foderaro, 
Moro Francesco e Spoleti. 

(I  congedi .cono concessi). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
della Camera il seguente disegno di leggc., 
gik approvato dalla Camera dei deputati c 
inodificato da quel consesso: 

(( Modifiche ;~ll’articolo 34 dcl regio de- 
cwto 18 novembre 1923, li. 2440, sull’ammini- 
stritzione del patrimonio e la contabilitk gene- 
J’iLlt: dC1lo Stato )) (1716-B). 

SarS stampato, distribuito e trasniesso 
alla Commissione competente che già lo ebbe 
in esame. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. fi stata presentata alla 
Presidenza una proposta di legge di inizia- 
tiva dei deputati Rescigno e Pierantozzi: 

(( Aulorizzazione al ministro della pubbhca 
isiruzione cz bandire concorsi a cattedre negli 
istituti governativi d’istruzione secondaria ri- 
servati agli ex combattenti e reduci della se- 
conda guerra mondiale )) (i773). 

Poiche questa proposta importa onere 
finanziario, ne sarà fissata, a norma dell’ar- 
ticolo 133 del regolamento, la data di svolgi- 
mento. 

Commemorazioni. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sa- 
bato scorso prematuramente si spegneva a 
soli 56 anni l’onorevole Giuseppe Candela, già 
deputato all’Assemblea Costituente. 

ì3 assai triste per me, suo congiunto, suo 
amico e compagno di giuochi nella faiiciul- 
lezza, e di lotta per uii comune ideale nell’età 
matura, quasi suo fratello, dover rievocare 
da questo posto la sua figurai piangerne 
l’immatura scomparsa. 

Molti di voi lo conobbero e forse lo ri- 
cordano. Ingegno fervido e generoso, parola 
facile ed elegante, cultura notevole, grande 
signorilità iiell’aspetto e nei modi, era un 
collega che tutti apprezzavano. Sedette sui 
banchi dei deputati liberali; e da quei banchi 
più volte parlò, attentamente seguito, ri- 

spettosamente ascoltato dall’Assemblea. Fu 
assai parco nell’uso della parola, ma alcuni 
dei suoi interventi, come quello sull’organiz- 
zazione della giustizia ed altri sulle leggi 
elet lorali bastarono a guadagnargli l’ammi- 
razione dei colleghi. 

Avvocato penale, fu Ira i primi, tra inpiù 
apprezzati, del foro di Messina. Mcssina, la 
sua cittA natale, che egli amò e devotamente 
servi, in ogni occasione con dedizione com- 
pleta e assoluto disinteresse, ha perduto con 
lu i  uno dei suoi ingegni pii] forli, uno dei suoi 
figli migliori. 

InterpreLando il seiilimen lo  della Ca- 
mera, che certo si associa al mio personale 
cordoglio, invierò all’A’lnmini3trazione cit- 
tadina l’espressione della sua solidarietd e 
del suo rimpianto. (Segni di generale con,- 
sentimento). 

SALERNO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALERNO. A nonic mio, del gruppo di 

cili faccio parte e, credo, interpretando il seti- 
timento di tutti gli .oi~orcvoli colleghi, mi as- 
socio alla conimemorazione testè €atta del- 
l’onorevole Giuseppe Candela. Ebbc cuore e 
intelligenza nobilissimi, uno spirito profonda- 
inente democratico; f u  una di quelle figure 
che una volta incontrate non si diincnticano, 
tali erano la bontà, la cordialitd, la confideiiza 
spirituale che promanavano dal siio volto 
sorridente ed aperto. Fu avvocato valoroso, 
e tale io lo conobbi, prima ancora di trovarlo 
all’assemblea Costituente, dove si distinse 
per la sua linea signorile ed eletta. 

La sua scomparsa veramente immatura, 
tanto più che la prestanza fisica ed i l  vigore 
facevano prevedere una lunga I? felice esi- 
stenza, la perdita di un amico, di un parla- 
mentare insigne, di un professionista di va- 
lore, rendono più acuto e profondo il nostro 
rimpianto . 

BELLAVISTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
BELLAVISTA. I colleghi di parte libe- 

ralc si associano alle parole ad memoriam 
del nostro iiidimenticabilc collega della Co- 
stituente Giuseppe Candela. Egli sedette 
su questi banchi, come ha ricordato l’onore- 
vole Presidente, provenendo da quella demo- 
crazia sociale che nella provincia di Messina 
era infiammata dalla parola e dall’esempio di 
Colonna di Cesarò. Di Giuseppe Candela mi 
è caro ricordare, oltre alla sua apprezzatissi- 
ma attività conle deputato costituente, la 
figura veramente di prima linea conle avvo- 
cato, che non sarà dimenticato da qiianti 
vestono e vestiranno la toga. 
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Signore della parola, maestro dclla parola, 
ché della oratoria meridionale aveva sol- 
tanto la forza viva del contenuto, tanto pa- 
cato era e controllato nel gesto e nell’inter- 
vendo, egli lascia i~n’ornia, incancellabile di 
sé nel foro ponalc siciliano e sarà ricordato 
con rimpianto e ammirazione d a  quanti col- 
leghi ebbero con luj l’onore d i  incrociare il 
ferro. 

Ma, consriitendomi i l  signor Presidente, 
io penso che si debba qui oggi ricorda.re un 
altro collega, di.  altra parte, chc è passato 
anche lui ieri l’altro, e tragicamente, iiell’om- 
bra dell’hde: jl senatore Ilio Rarontini, di 
parte comunista, membro della Costituente 
come Giuseppe Candela, che è morto in un 
tragico incidente automobilistico,. nell’eser- 
cizio della sua fede, per la sua bandiera, per il 
suo partito. A chi ha cara la religione della 
eguaglianza di tutte le fedi, soprattutto di 
quelle avverse, avanti il inondo delle Idee 
(quelle con .la T mailiscola), il ricordo si vela 
di rimpianto e di  mestizia perché un combat- 
tente 6 caduto sulla sua trincea. Onore al 
combattente ! 

AMBROSINI Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMBROSINI. Mi associo alle alte parole 

che l’onorevole Presidente e gli onorevoli 
colleghi hanno pronunciato in memoria di 
due membri dell’nssemblea Costi tuente scom- 
parsi prima del tempo. 

Riguardo all’onorevole Candela, io che 
ebbi l’onore di aver10 discepolo all’Universita 
di Messina, rammento Io spirito acuto, pacslo, 
gioviale, cordiale, di quel giovane che, gii4 da 
allora, niostrava di avere la serietà e la, coni- 
prcnsione delle situazioni e un tal modo al- 
fabile di affrontare tutte le controversie da 
conciliarsi senz’altro I’amlnirazione c la 
slikna degli avversari. 

Rammenterò specialmente l’intelligenza 
e la probità con le quali egli esercitò la. pro- 
fessione forense in Messina e il senso di com- 
prensione e di misura con cui egli svolse il 
suo altissimo compito alla Costituente, spe- 
cialniente per l’esame dei sistemi migliori di 
elezione dei depulati e dei senatori. 

Alla Sua memoria, come alla memoria del 
collega del Senato sconiparso, inviamo il 

AMENDOLA GIORGIO. Chiedo di’ par- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA GIORGIO. I1 gruppo parla- 

mentare comunista si associa alle nobili pa- 
role che sono state pronunciate in commemo- 
razione del deputato Giuseppe Candela. 

nostco commosso saluto. 

lare. 

Assoll,~ a questo triste dovere verso il 
collega scomparso, è con una profonda com- 
mozione che ricordo in ques’aula il nome di 
Ilio Barontini, che fu membro autorevole 
della Consulta Nazionale e della Assemblea 
Costituente, senatore della Repubblica, tra- 
gicamente perito ieri in un incidente auto- 
mobilistico. 

L’amaro destino volle che, dopo avere af- 
frontato in vita, nella lotta contro il fascismo, 
le prove più ardue con coraggio superbo e 
sprezzo magnifico del pericolo, dopo aver 
avuto l’altro ieri la gioia e l’onore di celebrare 
nella sua Livorno ii trentesimo anniversario 
della fondazione del partito a cui aveva de- 
dicato tutta la vita, la Sua vita dovesse essere 
tragicamente stroncata in un incidente auto- 
mobilistico; una vita che Egli aveva speso 
tutta al servizio della classe operaia e del 
nostro paese. 

Non C’è bisogno di molte parole per sol- 
tolineare l’alto valore morale di questa vita 
tutta spesa nella difesa dei lavoratori. I fatti 
parlano da soli. A quindici anni, nel 1905, 
Ilio Barontini, di famiglia operaia, si iscrisse 
al partito socialista italiano per condurre in 
quel partito la lotta per l’eniancipazione dei 
lavoratori. Dopo 15 anni di milizia nel par- 
t i to  socialista, nel 1921 egli fu tra i fondatori 
del nostro partito, del partito colnunista 
italiano. 

Ferroviere, combattè contro il fascismo 
e nel 1922 partecipò ai grandi scioperi poli- 
tici per la liberta per questo motivo fu dal 
governo fascista arbitrariamente licenziato 
dall’amministrazione statale. Continuò la sua 
lotta: nel 1923 fu arrestato e una prima volta 
processato per complotto contro lo Stato; li- 
berato continuò a combattere; nel 1927 fu 
nuovamente arrestato e condannato a pii1 
anni; liberato nel 1931, dopo avere illegal- 
mente lavorato a Livorno a ricostruire le file 
del partito comunista, uscì dall’ Italia per 
ordine del partito e continuò all’estero la sua 
milizia in difesa degli ideali cui aveva con- 
sacrato la vita. 

Nel 1933 andò nell’unione Sovietica, e li, 
per le sue alte qualità di tecnico, ebbe modo di 
essere apprezzato nel lavoro di costruzione 
che si andava compiendo nel paese del socia- 
lismo. Ma quando nel 1937 il regime fascista 
iniziò la guerra di aggressione contro l’indi- 
pendenza del popolo spagnolo, Ilio Barontini 
fu fra i primi a correre in terra di Spagnaper 
difendere, con la libertà e l’indipendenza del 
popolo spagnolo, la libertà e l’indipendenza 
del popolo italiano. E nella grande battaglia 
di Guadalajara, assente il comandante di 
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battaglione, a lui, commissario politico del 
battaglione Garibaldi, toccò il grande onore 
di condurre i garibaldini del suo battaglione 
alla lotta e alla vittoria, infliggendo alle ca- 
micie nere di Mussolini la prima sconfitta, 
che doveva dimostrare come contro le camicie 
nere i lavoratori e il popolo italiano dovevano 
e non potevano non essere vittoriosi. 

Nel 1939, dopo che la guerra di Spagna fu 
conclusa con la provvisoria vittoria degli ag- 
gressori fascisti e nazisti, egli, vero garibal- 
dino, vero cavaliere dell’idcale, continuò a 
combattere per la difesa dell’indipendenza dei 
popoli aggrediti dal fascismo e dal nazismo. 
Ed in terra di Francia, ncl 1940, cgli, quando 
la Francia fu occupata dai tedeschi, fu tra 
i primi ad organizzare nelle forze patriottiche 
francesi ed accanto ai lavoratori e patrioti 
francesi, lavoratori italiani emigrati, che 
erano fraternamente uniti ai lavoratori fran- 
cesi nella difesa della Francia e degli ideali 
dj libertà contro l’occupante nazista. La sua 
azione intrepida, coraggiosa di organizzatore 
dei Fruncs lireurs purtisuns, di organizza- 
tore delle squadre, di assalto partigiane con- 
tro gli uomini di Vichy, contro gli sgherri di 
Pétaiii e contro i nazisti, lo portò rapidamente 
al comando delle forze partigiane di tutta 
la Francia meridionale ed in quel lavoro egli 
seppe unire strettamente i patrioti di diverse 
nazionalit8, nella lotta comune per la causa 
comune, che in tutta Europa si combatteva. 

Quando nel 1943 in Italia scoccò l’ora 
della lotta armata patriottica contro i nazi- 
sti e i fascisti, Barontini, dalla Francia, at- 
traverso le Alpi, passò in Italia. Fu maestro 
di tutti noi. Organizzò quei meravigliosi 
G.A.P. che seminarono il terrore nelle file 
fasciste e naziste. Organizzò G.A.P. a To- 
rino, a Milano, a Genova, finché prese il co- 
niando delle formazioni Garibaldi nell’ Emi- 
lia e Romagna. E quando si raggiunse l’unità 
delle formazioni patriottiche partigiane nel 
Corpo volontari della libertà, egli fu il co- 
mandante del comando unico militare del- 
1’Emilia e della Romagna - C.U.M.E.R. - 
del Corpo volontari della libertà. 

In quei mesi, nel 1944-45 io ebbi l’onore 
di essere al suo fianco, in quella Bologna che 
era il centro della resistenza partigiana, in 
Emilia; e lo vedo ancora coraggioso, pieno 
di slancio, sempre pronto ad andare primo 
incontro al pericolo per salvare un compagno. 
E queste doti di eroismo e di altruismo riful- 
sero nella battaglia di Porta Lame che egli 
comandò, armi alla mano, nel centro di Bo- 
logna nel novembre del 1944. Quando giunse 
l’ora della liberazione fu Barontini che guidò 

le formazioni volontarie alla liberazione di 
Bologna. Egli ebbe allora il grande onore, l’or- 
goglio di italiano di liberare, lui italiano, alla 
testa di formazioni italiane, la città di Bolo- 
gna ed accogliere le truppe anglo-americane 
in una città già liberata, e i cui servi7’ erano 
già riordinati. Egli riscosse il plauso e l’am- 
mirazione di tutti.  

Finita la guerra patriottica, egli ha conti- 
nuato la sua azione per il progresso democra- 
tico del nostro paese. Deputato alla Costi- 
tuente, dirigente del partito comunista a 
Livorno, membro del nostro comitato centra- 
le, Ilio Barontini B uno di quegli italiani la 
cui vita è stata tutta spesa al servizio di un 
grande ideale, per la libertà ed il progresso 
del nostro popolo. Noi custodiremo fedel- 
mente la sua memoria, e soprattutto ci impe- 
gniamo di restare fedeli ai principi per i quali 
egli ha combattuto in tutta la sua vita. 

BONINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BONINO. A nome del gruppo misto mi 

associo alle nobili parole pronunciate dal Pre- 
sidente e dagli altri colleghi della Camera, in 
memoria dell’onorevole Giuseppe Candela, 
che molti di noi ebbero collega ed amico alla 
Costituente, durante un lungo, travagliato 
periodo della nostra esistenza. 

Giuseppe Candela fu, nella guerra del 
1914-18, valoroso combattente benché gio- 
vanissimo. Combatte in Albania e, seppure il 
fato non gli riserbò l’amaro destino di cadere 
sul campo, ebbe però il grande dolore di per- 
dere il suo unico fratello, un eroico aviatore. 

Giovane avvocato, si affinò nelle discipline 
giuridiche presso quel grande maestro che fu 
Ludovico Fulci, del quale per molti anni, 
sino alla fine, fu allievo prediletto. 

Nella vita forense, per oltre trenta anni 
fu tra i migliori, e nell’esplicazione della sua 
professione, nella quale ebbe modo di rifulgere, 
seppe, in ogni occasione, contemperare i di- 
ritti della giustizia con l’esigenza umana della 
clemenza e del perdono. Forte e dignitoso 
con i potenti, modesto, direi quasi umile, con 
i poveri e i semplici, nella sua vita, tutta ini- 
prontata ad un sereno eroismo, fu generoso 
e signore: tanto che la sua casa fu sempre con- 
siderata un sicuro rifugio per i poveri, ai quali 
egli ha dato sempre a piene mani, tanto da 
morire anch’egli quasi povero. 

Nella sua vita fu un filosofo, un po’ epi- 
cureo, nel senso migliore della parola, e seppe 
dalla vita trarre ciò che di buono, di dignitoso 
e generoso la vita può offrire quotidianamente. 

Nella politica fu modesto, schlvo dalla 
facile retorica e dal successo. Fra le opposte 



Attz Parlamentan - 25523 - Camera dei Deputatt 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GENNAIO 1951 

tendenze politiche portò sempre una nota 
di temperanza, di conciliazione. 

Volle e seppe vivere e morire amico di 
tutti., amato da tutti. Io che l’ho visto partire 
con immensa tristezza, lo ricordo a me stesso 
e a voi con immenso rimpianto. 

PINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PINO. Come deputato della circoscrizione 

della Sicilia orientale ed a nome dei colleghi ’- 
siciliani del gruppo comunista, rinnovo le 
espressioni di rimpianto che vari colleghi 
dei diversi settori e l’onorevole Presidente 
hanno rivolto per commemorare l’illustre 
scomparso, onorevole Giuseppe Candel’a. 

NASI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NASI. Dopo quanto è stato detto sulla 

figura del nostro ex collega onorevole Can- 
dela, credo inutile aggiungere parola. È con 
profondo dolore che io lo ricordo e gli rendo 
l’estremo saluto; saluto che gli rivolgo anche 
a nome del gruppo socialista italiano. 

Poiché ho preso la parola in questa triste 
cir&xtanza, mi inchino anche alla memoria 
di Ilio Barontini. 

GERACI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ‘ 

GERACI. Come deputato della. regione 
calabrese, e specialmente come cittadino 
di Reggio Calabrja - la città sempre legata a 
Messina nelle tristi e nelle liete vicende - mi 
associo a quanto ella, signor Presidente, e 
tutti i colleghi che mi hanno preceduto, hanno 
detto in memoria di Giuseppe Candela, il cui 
ricordo non si estinguerà facilmente nei cuori 
e nelle menti di tutti coloro i quali lo conob- 
bero uomo, che ha sempre combattuto per 
tutte le realizzazioni democratiche, e che 
ha sempre propugnato gli interessi della sua 
Messina. 

Alla memoria di Giuseppe Candela il mio 
commosso saluto. 

BIMA. Chiedo di parlare. 
PRESIDEl’rrTE. Ne ha facoltà. 
BIMA. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, ieri verso mezzogiorno, in una clinica 
di Torino, moriva improvvisamente l’onore- 
vole Felice Bertolino, che fu deputato in 
questa Camera per la XXV legislatura, e che 
qui tanto degnamente rappresentò, con i 
combattenti ed i reduci della prima guerra 
mondiale, di cui fu sensibilissimo interprete, 
la nostra provincia di Cuneo. 

A me, cui non fu data la fortuna di poter 
conoscere lui come deputato e come parla- 
mentare, sia invece concesso l’onore di ricor- 
dare l’onorevole Bertolino come uomo buono, 

laborioso ed onesto, emerito avvocato e sen- 
sibilissimo per i problemi naziona,li e per le 
attività di carattere pubblico. Mi piace so- 
prat,tutto ricordarlo qui come autorevole 
maestro della resistenza, accanto all’indi- 
menticabile Marcello Soleri; mi piace ricor- 
darlo nel periodo oscuro, ma glorioso, della 
nostra resist.enza partigiana, in cui vedemmo 
rifulgere le virtù, la sensibilità e la dedizione 
alla causa della libertà e della patria, di cui 
si impregnava e da cui era vivificato l’animo 
generoso di Felice Bertolino. 

Dopo la liberazione egli, malgrado la sua 
già tarda età e quantunque l’asprezza della 
lotta combattuta avesse minato il suo fisico, 
fu ancora sollecito nel dedicarsi ai problemi 
della ricostruzione, e fu a capo, in questi 
ultimi anni, della deputazione provinciale 
di Cuneo, carica nella quale ebbe modo di 
far rifulgere la sua rara intelligenza, il suo 
zelo a favore del pubblico bene e la sua rara 
bontà verso gli umili ed i poveri. Ed èper 
questo che mi permetto, ritenendo di inter- 
pretare, modestamente, il pensiero di quanti 
lo conobbero, e in particolare il pensiero ed 
il sentimento dei colleghi della mia provincia, 
di pregare lei, onorevole Presidente, affinché 
voglia rendersi interprcte di questi senti- 
menti di cordoglio presso la deputazione 
provinciale di Cuneo. 

ARATA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARATA. I1 gruppo parlamentare socia- 

lista unitario si associa al dolore ed al rim- 
pianto per la tragica perdita del senatore 
Ilio Barontini, perdita tuttavia rischiarata 
dalla luce di oltre 40 anni da lui spesi al ser- 
vizio d.i un grande ideale. 

ROVEDA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROVEDA. A nome del gruppo socialista 

indipendente di sinistra, esprimo il più pro- 
fondo dolore per la tragica ed immatura 
scomparsa del senatore Ilio Barontini. 

Ilio Barontini è stato degnamente ricor- 
dato quale intrepido combattente ovunque 
si lottasse per la libertà contro il nazifascismo. 
È stato degnamente ricordato quale organiz- 
zatore dei primi gruppi di volontari della resi- 
stenzgin varie regioni d’Italia; e stato ricor- 
dato quale valoroso comandante del comando 
militare unico dell’Emilia e della Romagna, 
compito nello assolvimento del quale egli 
profuse tutta la preziosa sua esperienza in 
quella speciale condotta delle operazioni. Egli 
diede anche un magnifico apporto col suo 
coraggio personale: basti citare gli epici com- 
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battimenti a Porta Lama e a Monteformio, 
che furono da lui personalmente diretti. 

Io mi considero, in certo qual modo, quale 
suo compagno d’armi, poiché ebbi l’onore di 
comandare il nord-Emilia, che fu reso auto- 
nomo, ad un certo punto, dal comando niili- 
tare unico, per maggiore scioltezza delle ope- 
razioni. Ricordo quanto prestigio egli godesse 
fra le decine di migliaia dei suoi partigiani, 
quale fascino egli esercitasse verso di essi. 

E, per rendere onore alla sua memoria, 
rjcordo che negli anni successivi alla libera- 
razione, ogni qualvolta io ebbi a parlare coi 
suoi più intimi collaboratori di ogni corrente 
politica, ho sempre sentito parlare di lui come 
di uomo dotato di rettitudine ed esprimere la 
devozione dei gregari verso il loro capo. 

Io personalmente riconosco e ricordo le sue 
elette doti di mente, di cuore e di carat-terc, 
pari alla sua grande modestia. 

Da questo settore noi ci inchinianlo r i v e  
renti alla sua memoria, inviamo le nostre più 
sen-ti-te condoglianze ai famigliari, ai suoi 
compagni; ed agli amici e colleghi del parl;i.to 
comunista italiano noi esprimiamo il nostro 
più vivo cordoglio. 

BERTlNELLI, Sottosegretal%o d i  Slanlo 
per la pubblica istruzione. Chiedo di parla-re. 

PRESIDENTE. Ne lia facoltà. 
B E RT INE LL I:, Sottosegwtario di Stato 

per la pubblica istruzione. I1 Governo si a s -  
socia COJI profonda t.ris.lezza al cordoglio 
unanime della Camera per l’immatura scom - 
parsa dell’onorevole Candela, del senatore 
Barontiiii e dell’onorevole Rertolino, i quali 
con la vivezza del loro ingegno e la nobiltii 
della loro fede hanno veramente illustrato 
la vita politica it. <i 1’ lana. 

PRES1:DENTE. Mi associo a1 cordoglio 
espresso dagli onorevoli BellavisI,a e Giorgio 
hiendola per la improvvisa scoinpursa del- 
l’onorevole ilio lhrontini, pa.1riot.a e valoroso 
collega nell’Asseniblea Costituelile, senatorc 
della Repubblica. La Presidenza iiivierg le 
condoglianze della Carnei’a alla Presidenza 
del Senato. 

Mi associo pure al cord.oglio espresso dal- 
I’onorevole Binia per la scomparsa clell’onore- 
vole Felice Bertolino, clic f u  depul-ato nella 
S X V ’  legislatura. La Presidenza invierà le 
condoglianze della Canicrti alla deputazione 
provinciale di Cuneo. 

COVELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. K e  ha facolth.. 
COVELLI. Il gruppo parlanientnre 1110- 

JlarChiCO si associa al cordoglio espresso da 
questa Camera per gli illustri parlamentari 
scomparsi, Candela, Barontiiii e Bertoliiio. 

Ritengo che la ’ Camera, rappresentanza 
ufficiale e suprema del popolo italiano, 
non possa non elevare il. proprio pensiero 
riverente alla memoria di sua altezza Elena 
di Francia, duchessa di Aosta. 

Ella fu, lungo i 55 anni passati tra noi, 
incarnazione, squisita non soltanto di si- 
gnorilità e di regalit8, ma anche di caritii 
e di patriottismo. 

La memoria della principessa, che inca- 
stonò i gigli degli Orlèans nella croce di 
Savoia e ad entranibc le tradizioni auguste 
tenne sempre fede e rese la più nobile delle 
testimonianze, non può essere separata dalla 
memoria della sigliora che, rivestita la bianca 
uniforme de1l.a Croce rossa, dal terremoto di 
Messina a quello di Vulture, dall’uno all’altro 
dei fronti di guerra, fu a tutti di esempio, 
prima nel dono di sé a,i soflercnti. Princi- 
pcssa e dama della Croce rossa non possono 
essere disgiunte clall’italiana - che fu anche 
a Fiume con i legionari di D’A~iun~io, - dalla 
sposa che fu a. fianco del suo duca sulle Doline 
del Carso, dalla madre che insieme cinse la 
corona, della gloria e In coroiiil del dolore 
allorché l’epopea del duca Amedeo ebbc il 
suo maggiore splendore sull’Ainba Alagi. . 

l o  sono certo che, al d.i sopra di ogni pas- 
sione politica, In Caiiicra onorerd, con il pro- 
prio cordoglio - come la circonda con il 
proprio dolore il. popolo - la memoria di 
questa principessa , di questa dama., di qucsta 
sposa, di ques la madre, di quesla italiana, 
chc di sé .tutl;o diede alla patria. 

Essa è - nell’ora clic il paese attraversa, 
- l’esempio pii]. alto da additare alla vene- 
razione degli italiani, alla imitazione delle 
donne d’Italia. Elena tlTAosta rimane viva 
nel cielo delli& patria,, viva iicl cuore degli 
italiani. lhl la  regali18 onde la sua figura. In 
fatta ricca di fulgori discendono s u  di noi 
le virtù onde gli animi degli ilaliaui saraiiiio 
fatti degni della pa-triit, e custodi e vilidici 
dei suoi alti destini. ( Appl~~zisi dl’estrema 
destra.). 

Seguito della discussioiie della proposta di legge 
Ermini e Blarchesi: Aume9to dei contributi 
statali a favore delle Universiti e degli 
Istituti superiori e dei contributi per l’assi- 
stenza agli studenti; ampliamento delle 
esenzioni tributarie per gli studenti capaci 
e meritevoli; adegwamefito delle tasse e 
sopratasse universitarie. (8481). 
PRESIDESTE. L’ordine dcl giuriio reca 

il seguito della discussione della proposta di 
legge Erniini e Marchesi : Aumento dei contri- 
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buti statali a favore delle IJniversità e degli 
Istituti superiori e dei contributi per l’assi- 
stenza agli studenti; ampliamento delle esen- 
zioni tributarie per gli studenti capaci e meri- 

\ tevoli; adeguaiiiento delle tasse. e sopratasse 
universitarie. 

Nella scorsa seduta so110 stati svolti gli 
emendamenti all’articolo 7 ed e stata riser- 
vata la parola all’onorevole relatore ed al 
ministro. 

L’articolo 7 è del seguente tenore: 

(( Le tasse e sopratasse universitarie sono 
adeguate nella misura seguente: 
Tassa di immatricolazione . . L. 9.000 
Tassa annuale d’iscrizione per i 

corsi di: 
Laurea in lettere; filosofia; 

materie letterarie; pedagogia; 
lingue e letterature straniere; 
scienze matematiche; fisica; 
matematica e fisica; scienze 
naturali; scienze hiologiche; 
scienze geologiche; geografia; 
Istituto superiore orientale e 
Istituto navale di Kapoli; di- 
ploma in statistica . . . . )) 18.000 

Laurea in giurisprudenza; 
scienze politjche; economia c 
commercio; scienze statisti- 
che e demografiche; scienze 
statistiche e attuariali; far- 
macia; medicina veterinaria; 
diploma di magistero in eco- 
nomia e diritto e in economia 
aziendale . . . . . . . . . )) 21.000 

Laurea. in medicina e chi- 
r,urgia; ingegneria; architet- 
tura; chimica; chimica indu - 
striale; scienze agrarie; scien- 
ze forestali . . . . . . . . )) 24.000 

Tassa di laurea o diplunia . . . )) 9.000 
Sopratassa annuale per esami di 

profitto . . . . . . . . . )) 4.000 
Sopratassa per esami di laurea o 

diploma . . . . . . . . . )) 2.000 

(( Le tasse e sopratasse per i corsi di confe- 
riqento del diploma di abilitazione alla vigi- 
lanza scolastica nelle scuole elementari sono 
determinate nella misura di due terzi delle 
minori sopradette tasse e sopratasse. 

((La tassa di ammissione al concorso per 
la Facoltà di magistero 6 di lire 1500; la tassa 
anwale per gli studenti fuori corso che chie- 
dano la ricognizione della qualità di studente, 
è .di lire 5000 per il primo anno fuori corso 
ed aumenta del 50 per cento di detta iomma 

per ogni anno successivo; l’ammontare della 
sopratassa per la ripetizione di esami. di pro- 
Atto e di laurea o diploma è fissato nella mi- 
sura di lire 500 per ogni esame di profitto e 
di lire 1000 per l’esame di laurea o diploma. 

((Coloro i quali conseguono diplomi di 
specializzazione o di perfezionamento presso 
Università o Istituti superiori, oltre al paga- 
mento delle tasse e sopratasse stabilite negli 
statuti universitari per il loro corso di studi, 
sono tenuti al versamento della tassa di di- 
ploma di lire 6000. 

(( L’ammontare delle sopradette tasse e so- 
pratasse può esserea umentato del 50 per cen- 
to, con deliberazione del Consiglio di ammi- 
nistrazione, per gli studenti appartenenti a 
famiglia avente un reddito complessivo annuo 
superiore a lire 3.000.000, o a lire 4.000.000 
se trattasi di famiglia numerosa con almeno 
sette figli a carico n. 

Qual’è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati a questo articolo ? 

ERMINI, Relatore. L’articolo 7 tratta 
della misura delle tasse universitarie da’ cor- 
rispondersi dagli studenti e pertanto è giusto 
che sia stato l’articolo su cui la Commissione 
più a lungo c con maggiore attenzione si è 
sofl’ermata. I firmatari della proposta di 
legge avevano determinato una certa misi ira 
delle tasse universitarie che la Commissione 
ha notevolniente ridotto: dalle 27 mila lire 
annue (riferendoci alla tassa di maggior 
rilievo cioè a quella d’iscrizione annuale) 
proposta dai firniatari della proposta di legge, 
la Commissione è disces’a. a. 18 mila lire per 
alcune facoltà, a 21 mila per altre e a 24 mila 
per altre ancora, mantenendo quindi la di- 
stinzione attualmente esistente fra facoltà e 
facoltà in merito al\’ammontare della tassa- 
zione universitaria. 

Gli onorevoli Miceli e Silipo propongono 
di ridurre alla metà la misura della tassa- 
zione proposta dalla Commissione. La mag- 
gioranza della Commissione fa notare che 
la tassazione proposta rappresenta 25 voltc 
quella in vigore prima della guerra, e cioè lo 
studente oggi, verrebbe a pagare, raggua- 
gliando il valore attuale della moneta a quello 
anteguerra, meno della met& di quello che 
pagava nel 1938. L’onorevole Silipo e I’ono- 
revole Miceli proporrebbero, invece, una 
tassazione per la quale gli studenti verrebbero 
a pagare meno di un quarto di quello che essi 
pagavano nel 1938. A nome della maggioranza 
della Commissione, dichiaro che ogni sforzo 
della Conimissione stessa è stato rivolto a 
ridurre, per quanto era possibile, questo ade- 
guamento delle tasse universitarie al valore 
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effettivo della moneta, compatibilmente con 
il minimo delle esigenze dei bilanci universi- 
tari. Per queste ragioni, la maggioranza della 
Commissione deve dichiararsi contraria al- 
l’accoglimento degli emendamenti proposti 
dagli onorevoli Miceli e Silipo. 

L’onorevole Silipo, subordinatamente, ha 
poi proposto un altro emendamento, con il 
quale, le tasse proposte dalla Commissione 
vengono ridotte se non erro, del 25 pcr cento. 
Anche se venisse accolto qucsto emendamen- 
to,  i bilanci delle università verrebbero a 
trovarsi in serie difficoltà. & stato detto più 
volte, anche dai colleghi di sinistra, compreso 
l’onorevole Silipo, che la proposta di legge non 
rappresenta la soluzione del problema finan- 
ziario universitario, anzi, abbiamo inteso 
durante la discussione generale spingere questa 
affermazione fino al punto che la proposta 
di legge sarebbe inutile ai fini della risolu- 
zione di quel problema. Io ho obiettato, comc 
relatore, che a parere della maggioranza 
della Commissione la proposta di legge rap- 
presenta un primo, notevole passo innanzi, 
ed è per questo che io prego gli onorevoli 
colleghi di consentire alle università, dopo 
diversi anni dalla fine della guerra c nello 
stato di miseria in cui si trovano, di assolvcre 
pienamente ai loro compiti, e ciò non de- 
curtando le cifre proposte dalla Commissionc 
che sono frutto di un approfondito c lungo 
esamc. 

Per quanto riguarda l’altro emendamento, 
pure presentato dagli onorevoli Miceli e Silipo, 
che si riferisce agli studenti fuori corso, ho già 
avuto occasione, nella mia relazione oralc, 
di far presente quale sia al riguardo il pen- 
siero della Commissione. Lo studente fuori 
corso (chiarisco per evitare gli equivoci che 
erano sorti durante la discussioiic gcncrale) 
è colui il quale ha compiuto tutti gli anni 
di corso previsti per il conseguimento della 
laurea, e che dopo l’ultimo anno di corso si 
trova a non aver sostenuto tu t t i  gli esami, e 
deve quindi chiedere la ricognizione della 
qualità di studente. Non si tratta perciò di 
uno studente fuori corso di un detcrminato 
anno, che non avendo superato gli esanii deve 
ripetere l’anno, ma di uno studente che ha 
compiuti già tutti gli anni del corso univer- 
sitario. Lo studente fuori corso, che chiede 
la ricognizione della qualità di studente, pa- 
ga soltanto cinqueniila lire; al secondo anno 
viene a pagare 7.500 lire, al terzo anno lire 
10.000, dopo 11 anni viene a pagare su per 
giù quello che pagava lo studente del primo 
anno; faccio presente, però, che secondo il 
testo unico delle leggi universitarie, dopo 8 

anni di fuori corso, e giustamente, egli non 
può più essere considerato studente. Non 
esiste pertanto la possiblità che lo studente 
fuori corso venga a pagare più di quello che 
paga lo studente in corso, per quanto negli- 
gente egli voglia dimostrarsi. 

CAVINATO. Ma lo studente fuori corso 
perché non paga le tasse ? 

ERMINI, Relatore. Noi non facciamo 
pagare le tasse allo studente fuori corso per- 
ché può avere frequentato già tutti i corsi, e 
pertanto non B giusto che, non avendo l’ob- 
bligo della frequenza, paghi quell’insegna- 
mento che non 6 tenuto a seguire. 

La Commissione si dichiara perciò con- 
traria all’accoglimento degli emendamenti 
Miceli e Silipo. 

Vi sono poi gli emendamenti proposti 
dagli onorevoli Moro Aldo e Cessi, che si pos- 
sono dire, in un certo senso, connessi l’uno 
con l’altro, e si riferiscono all’ultimo comma 
dell’articolo 7 ,  là dove la Commissione propone 
che gli studenti che appartengono a famiglia 
avente un reddito complessivo annuo superio- 
re a lire 3.000.000, o a lire 4.000.000 se trat- 
tasi di famiglia numerosa con almeno 7 figli 
a carico, possono essere richiesti di un au- 
mento del 50 per cento delle tasse e sopra- 
tasse. Si tratta di un primo tentativo di appli- 
cazione del concetto della tassazione diff eren- 
ziata, a seconda delle possibilità economiche 
degli studenti. Dico un primo tentativo, poi- 
ché la Commissione in materia è stata molto 
prudente ed ha discusso a lungo la questione. 
Si è obiettata la difficoltà dell’accertamento 
della condizione di agiatezza o di ricchezza 
dello studente, difficoltd grave, senza dubbio, 
per le università che non hanno organi di 
accertamento e che dovranno servirsi dei nor- 
mali organi finanziari; si è obiettata anche 
una certa difficoltà nascente dal fatto di di- 
stinguere gli studenti per censo nella stessa 
scolaresca, come fattore pericoloso di disgre- 
gazione dell’unità studentesca. La Commis- 
sione, tuttavia, a titolo di esperimento, pro- 
pone che la norma venga mantenuta, pur ren- 
dendosi conto del valore delle obiezioni e delle 
difficoltk Io, come relatore, devo dire che la 
Commissione a maggioranza 6 contraria alla 
accettazione dell’emendamento Moro Aldo, 
che chiede la soppressione di questo capo- 
verso, proponendo la tassazione eguale per 
tutti gli studenti. 

L’onorevole Cessi propone di sostituire 
l’ultimo conima dell’articolo 7 con una norma 
che richieda un contributo speciale di lire 
10.000 a carico degli studenti le cui famiglie 
godono un reddito globale in ragione di lire 
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~.OOO.OOO per ogni componente o superiore a 
lire 4.000.000, contributo da versarsi a favore 
delle opere assistenziali. 

Io non posso manifestare qui il parere della 
Commissione perché non ho avuto il tempo di 
interpellarla, dato che l’emendamento era 
stato ritirato. . 

SILIPO. H o  fatto mio l’emendamento 
nella seduta di venerdì. 

ERMINI, Relatore. Onorevole Silipo, forse 
ciò è sfuggito alla mia attenzione. Ad ogni 
modo le manifesto il mio personale parere: 
nel caso che l’emendamento Moro venisse 
accolto, io accetteri l’emendamento dell’ono- 
revole Cessi, perché mi piace il criterio che 
gli studenti che hanno maggiori possibilità 
siano chiamati per legge a contribuire alla 
assistenza universitaria, che ha come suo 
compito l’aiuto agli studenti che non hanno 
possibilità finanziarie. . 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

BERTINELLI, Sottosegretario di Stato per 
In pubblica istruzione. I. numerosi emenda- 
menti proposti all’articolo 7 si possono racco- 
gliere in tre gruppi, che corrispondono alle 
tre questioni fondamentali che sono state 
fatte a proposito .dell’articolo in discussione. 
Prima questione: tassazione unica, oppure 
differenziata, e in quale misura; seconda que- 
stione: se gli studenti fuori corso devono pa- 
gare una sovratassa speciale; terza questione: 
se è opportuno stabilire una maggiorazione 
di tasse per le famiglie particolarmen.t,e dovi- 
ziose e in quale misura. 

Per la prima questione, il Governo ritiene 
di accedere al concetto della tassazione dif- 
ferenziata a seconda delle diverse facoltà e 
dei diversi corsi Universitari, noli soltanto pek 
la ragione esposta dal relatore nella sua rela- 
zione, e cioè che i diversi corsi dànno vita ad 
un titolo professionale, il quale ha una mag- 
giore o minore apertura di carriera e di pos- 
sibilità economiche e finanziarie, ma. anche 
perché, in sostanza la proposta di tassazione 
differenziata, di cui all’articolo 7 del testo della 
Commissione, rappresenta sostaiizialmente la 
transazione avvenuta tra il concetto espresso 
in un primo tempo nell’originario progetto 
Ermini-Marchesi (una tassazione sulla base 
di 27 mila lire, quale i! richiesta dalle necessità 
della vita universitaria) ed il cbilcett.0 invece 
di una maggiore larghezza a favore degli stu- 
denti e di una conseguente riduzione della 
tassazione annuale; si è transatta la necessità 
COP la opportunità, decidendo che venissero 
stabilite tasse diverse secondo i diversi corsi, 
COP una maggiore o minore riduzione dell’im- 

porto preventivamente stabilito. Quindi il 
Governo dichiara di non accettare l’emenda- 
mento Adorinino e di tener fede, invece, al 
principio della tassazione differenziata. Ma 
differenziata in quale misura ? I1 Governo non 
può accettare il primo emendamento Silipo, 
perché esso riduce l’importo delle tasse in mi- 
sura tale che con esse le università non potreb- 
bero avere una vita degna ed autonoma; e mi 
sembra che P O ~  possa neppure essere accet- 
tato il secondo emendamento Silipo, di una 
minore graduazione sull’aumento delle tasse, 
sempre per la stessa ragione della loro effet- 
tiva concreta insufficienza alla vita universi- 
taria. 

Insisto, pertanto, affinché l’importo annuo 
delle tasse sia approvato dalla Camera così 
come viene proposto dalla Commissione. 

Per la seconda questione, relativa agli stu- 
denti fuori corso, ritengo sia necessario 
eliminare o per lo meno cercar di ridurre, 
in ogni modo e con ogni mezzo e quindi anche 
con un carico fiscale, questa piaga degli stu- 
denti fuori corso. Però non possiamo trascu- 
rare l’ipotesi, che è poi una realtà, che fra 
questi studenti ve ne siano alcuni i quali SOPO 
parlicolarmen te degni di considerazione e di 
aiuto, perché lodevolmente sottraggono al loro 
riposo e al loro svago le ore che dedicano . 
allo studio: sono gli studeiiti i quali SODO con- 
temporaneamente -aiiche lavoratori od im- 
piegati. Non vi è dubbio che costoro possono 
e debbono essere aiutali, e pertanto la tassa- 
zione speciale di cui al terzo capoverso del 
progetto della commissione sembra nei con- 
fronti di costoro inopportuna. Per queste 
considerazioni può essere accettato l’emenda- 
mento Miceli-Silipo, il quale però andrebbe 
proposto diversamente, con maggiore chia- 
rezza di formulazione e maggiore semplicità 
di applicazione pratica, ad esempio secondo 
questa formula: (( eccezion fatta per quegli 
studenti a favore dei quali l’amministrazione 
universitaria ricoposca che la condizione di 
fuori corso è dovuta a ragioni degne di partico- 
lare consideràzione D. Sappiamo che una si- 
mile disposizione darà luogo ad una certa 
congestione nelle segreterie universitarie, im- 
pegnandole in un intervento fiscale che ora 
è loro estraneo; sappiamo che tanti studenti 
fuori corso, non degni della particolare con- 
cessione, faranno domanda di poterne godere; 
ma è rimesso, come già in altri casi, all’am- 
ministrazione universitaria di accertare e rico- 
noscere - e lo può fare con relativa facilità - 
la particolare condizione di merito di un de- 
terminato studente e di concedergli conse- 
guentemente l’esenzione dal pagamento delle 
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5 mila lire previste dal terzo capoverso del- 
l’articolo 7 .  

Relativamente alla terza questione, se 
ci oè le famiglie parti colarnient e dovi z i ose 
debbano essere sottoposte ad una maggio- 
razione delle tasse, il Governo ritiene che 
non possa essere accolto I ’ernendaniento sop- 
pressivo dell’onorevole Moro Aldo e che vada 
a,fferniato, pur con le dovute ed opportune 
cautele, il concetto della maggior tassazione 
delle famiglie particolarmente doviziose, sia 
per una ragione morale, sia anche, in certo 
senso, per una ragione economica; par una 
ragione morale, in quanto e giusto ed cquo 
che coloro che più hanno pii[ diano; pela una 
ragione economica, perché, se noi partiamo 
dal concetto che la prestazione universitaria 
è un servizio, oppiire è ((anche )) IIII  servizio, 
e ricordato e precisato che questo servizio 
costa allo Stato circa 100 e 120 mila lire annue 
per studente, non soccorrono motivi per dare 
questa ulteriore facilitazione, oltre che a coloro 
i quali si trovano in particolare condizione 
d i  difficoltà economica, anche a stiidcnti 
appartenenti a famiglie le quali sono in grado 
di pagarsi tutto il servizio. 

Sono veramcnlc rispogdenli alla i m l l  A 
gli jnconvcnicnti 1a”itati dal1 ’oaorevolt: Mo- 
1’0, inconvenenimti di difficolth di applica- 
zione, di conges tionr: delle segrcloric i i i t  ivei*- 
sitaric, cli ingiustizia. rclat ivn itdla stessa 
applicazione, giacche c esatto quanto aller- 
mava l’onorevole Moro, che lo stiiclmilc d i  
famiglia agiata i l  qualc risieda in piccole 
città come Pavia o Periigia, ve& con cer- 
tezza individuato e quindi colpi to ,  mcntre 
lo studente della stessa condizione econo- 
mica, il quale risieda iiiv~cc in ilna grandis- 
sima città come Milano, Roma o Napoli p i i Ò  
sfuggire c quindi non sarA colpito o pot1.h 
non essere colpito. Ma io credo che la pos- 
sibilità di una cvasionv 11011 legittimi da parte 
uostra la concessione di qucsta twasionc 
anche a coloro che 11011 tenterebbero l’cva- 
sione o che, tcntandola, potrc1)bero invece 
facilmente essere iiidivitluati (1 colpiti: così 
come, d’altra parte, le difYico1 tà di applica- 
zione e di esecuzione 11011 so110 tali da annul- 
lare la bontà del principio. 

In qual modo poi potrebbe essere appli- 
cata questa maggiore tassazionc ? Pensiamo 
che il sistema niigliore sia quello proposto 
dall’eniendanieiito Cessi-Costa, cii istituire 
cioè un contributo speciale di 10.000 lire, e a 
favore delle opere assistenziali dell’Univer- 
sità, a carico di quelle famiglie i cui compo- 
nenti godano di un reddito individuale di 
un niilione oppure che abbiano un reddito 

complessivo di  quattro milioni. I1 sistema 
proposto è di applicazione pratica molto più 
semplice e sbrigativo dell’altro sistema sug- 
gerito dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Prima d i  passare alla 
votazione, ritengo opportuno chiarire un 
punto. L’onorevole relatore, sia pure par- 
lando a titolo personale, ha detto che egli 
sarebbe disposto ad accettare l’emenda- 
mento Cessi-Costa all’ultimo comma solo nel 
caso che venisse approvato l’emendamento 
Moro, soppressivo del comma stesso. Ora, 
debbo far presente al1 ’onorevole relatore chc 
I’accoglimento dell’cmendamcnto Moro com- 
porterebbe una preclusione nei confronti di 
quello Cessi-Costa, per cui questo emenda- 
mento potrA csserc posto in votazione 
soltanto se l’emendamento Moro sarà re- 
spinto. 

llcbbo anclic ricordare che esiste una di- 
versitk di opinioni, in ordine a questo conima, 
tra la Commissionr: c i1 Governo, il quale 
sembra preferire l’emendamento Cessi-Costa, 
fatto proprio dall’onorevolo Silipo, al testo 
della Commissione. 

BERTINELLI, Soltosegrelario di  Slulo per 
la pubb l ica  istruzione. Chicdo di pal-lare. 

PRESlDENTE. Ne Iia facolt8. 
BERTINELL 1, Sollosegrelarjo d i  Slulo per 

la pz166lica islruioiic. Il Governo vorrebbe 
fosse afYcrmalo 11 principio di  una mag 
giorc tassazionc per le famiglie particolar- 
niente doviziose: per raggiungere questo sco- 
PO, preferirebbc che venisse accolto I’emen- 
danieiito Cessi, ma, ad ogni buon cont,o, in 
subordine al mancato accoglimento, insk te 
su I man teni nicnt o d e11 ’ ultirno comnia CI c 1 - 
l’articolo 7 nel testo tiella Commissione. 

PltESlDENTE. Passianio al voti. Pongo 
in  vo Lazione l’emendainento Miceli-Sllipo, 
iion accettalo dalla Coniniissioiie né dal 
Governo: 

(( Alle cifre: 9.000; 13.000; 21.000; 24.000; 
‘3.000; 4.000; 2.000, sostituire, rispettivamente 
le seguenti: 4.500; 9.000; 12.000; 15.000; 4.500; 
2.000; 1.000 )). 

( N o n  è approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento su- 
bordinato Silipo, non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo: 

(( Sostituire alle cifre: 9.000; 18.000; 21.000; 
24.000; 9.000; 4.000; 2.000; le cifre: 6.500; 
13.500; 15.500; 18.000; 6.500; 3.000; 1.000 n. 

(Non è approvato). 
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Pongo in vot.azione l’emendamento Adon- 
nino, non accettato dalla Comniissioiie ne 
dal Governo: 

Sostituire il primo comma col sefiuente: 
(( Le tasse e sopratasse universitarie, qua- 

Junque sia la Facoltà cui lo studente è iscritto, 
soi!o adeguate nella- misura seguente: 
Tassa di immatricolazione . . . L.’ 9.000 
Tassa annuale di iscrizione . . 1) 18.000 
Tassa di laurea o’ diploma . . )) 9.000 
Sopratassa annuale per esanii di 

laurea d diploma . . . . . )) 2.000 
Sopratassa annuale per esami di 

profitto . . . . . . -. . . )) 4.000 
(Non i! approvato). 

Segue l’emendanieiito Miceli e Silipo: 
(( Al terz’ultimo conama, dopo le parole: a per 

ogni anno successivo, aggiungere le seguenti: 
fatta eccezione per gli studenti la cui condi- 
zione di fuori-corso si debba a comprovati 
iiiotivj di forza maggiore, per i quali non 6 

L’onorevole sottosegretario di Stato ha 
espresso parere favorevole a ques-Lo emenda- 
mento, purché sia così inodifcato: 

’ (( eccezione fatta per quegli sl;ud.eii-ti a 
favore dei quali l’amministrazione universi- 
.larja riconosca che la. condizione di fuori 
corso e dovuta a ragioni degne, di particolare 
considerazione N. 

’Onorevole Sjlipo, accelta questa forniu- 

S ILIPO. L’acce’l Lo. 
ERMINTI, Relatore. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ERMINTI, Relatore. Prima che si proceda. 

alla votazione vorrei lar notare ai colleghi 
gli inconvenienti gravissimi che po-trebbero 
derivare all’ordinata vita universitaria dal- 
l’accoglimento dell’emendamento, che ob- 
bligherebbe l’amministrazione Universitaria 
ad accertare, caso per caso, se i motivi che 
lo studente fuori corso aciduce per spiegare 
La sua posizione fuori corso, siano veramente 
di forza maggiore e fondati o meno. 

Per mia esperienza universitaria ritengo 
di poter dire con piena coscienza che il 99 
per cento degli studenti fuori corso addurreb- 
.ber0 i motivi più svariati: dalla malattia 
della manima, alle bizze della fidan’zata, 
dalla perdita del portafoglio, alle condizioni 
di salute. k per questo che raccomando ai 
colleghi di ponderare ‘bene, gli inconvenienti 

. sLabilita alcuna sopratassa 1). 

lazione ? 

cui darebbe luogo una norma di questo 
genere. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento aggiuntivo nella formulazione 
testè letta. 

(Non i! approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 7 nel testo 
della Commissione, del quale ho dato poco 
fa lettura, tranne l’ultimo comma. 

( 13 approvato). 

Passiamo all’ultimo conima, del quale 
l’onorevole Aldo Moro propone la soppres- 
sione : 

(( L’ammontare delle sopradette tasse e 
sopratasse può essere aumentato del 50 per 
cento, con deliberazione del Consiglio di 
amministrazione, per gli studenti apparte- 
nenti a famiglia avente un reddito coniples- 
sivo annuo superiore a lire 3.000.000, o a 
lire’ 4.000.000 se trattasi di famiglia nume- 
rosa .con alnieno sette figli a carico )). 

Pongo in votazione la proposta di sop- 
pressione. 

. 

(2 approvata). 

I1 coinnia. è pertanto soppresso ed è d.i 
conseguenza assorbilo da questa vo tazione 
l’emendamento Cessi -Costa., fxkto proprio dal- 
l’onorevole Silipo. 

Passiamo all’ar Licolo S.. Se ne d.ia 1et.Lura. 
MAZZA,. Segretario, legge: 
(( Le tasse d i  laurea ,o diploma, d i  cui itl 

precedente ai*ticolo 7 ,  sono devolute all’Erario; 
Ic sopratasse per esami di profitto e di laurea 
o diploma, comprese quelle delle scuole d i  
specializzazione e di perfezionamento, sono 
dcstilliite, sccondo le norme di cui al .testo un i -  
co delle leggi sull’istruzione superiore; le i-i- 
manenti tasse, nonché le sopratasse per ripe- 
tizione di esami, sono devolute alla Univer- 
sitA o Istituti. 

(( Tutte le tasse e sopmtasse sono versate 
dilettamente all’Universit,à o Istituto, tranne 
quelle erariali D. 

PRESIDENTE. G-li onorevoli Tesauro e 
Paganelli hanno presentato:il seguente emen- 
danient o : 

(( -41 primo com?n(i, nlle parole : sono devo- 
lute all’Erario, sostikrige le altre : sono devo- 
lute dalle Università statali all’Erario )). 

L’onorevole Tesauro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

TESAURO. L’emendamento e deternii- 
nato dalla necessità di evitare che università 
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libere, non aventi alcun contributo da parte 
dello Stato, siano tenute a rimborsare delle 
tasse. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere della 
Commissione ? 

ERMINI, Relatore. La Commissione è 
piuttosto perplessa di fronte a questo emenda- 
mento. Sembra infatti che il versamento 
all’erario del contributo, sia per gli studenti 
che si laureano in una università di Stato, sia 
per quelli che si laureano in una università 
libera, conferisca al titolo la stessa ‘validita 
sul piano anche morale, mentre l’esenzione di 
certi istituti dal pagamento del contributo 
porterebbe a far pensare ad una diversità di 
valore. La Commissione peraltro si rimette 
alla Camera. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno? 

BERTINELLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. I1 Governo si ri- 
mette i~lla Camera 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento Tesauro. 

( B approvto). 

Pongo in votazione l’articolo 8 con la mo- 
dificazione testè approvata. 

(I3 approvato). 

Passiamo all’articolo 9, al quale non sono 
stati presentati emendamenti. Se ne dia let- 
tura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( Le disposizioni della prescnte legge si ap- 

plicano anche agli studenti dell’Istituto su- 
periore ocicntalc di Napoli e dell’Istituto su- 
periore navale di Napoli. 

N Fcrmn restando la destinazione di u m ,  
quota parte delle tasse e sopratasse ai fini 
particolari pxvisti dalla presente legge, gli 
statuti delle Universith e degli Istituti supc- 
riori liberi determinano l’ammontare delie 
tasse e sopratasse medesime, che non può, 
comunque, essere inferiore a quello stabilito 
per gli studenti delle Università e degli Isti- 
tuti superiori statali ) I .  

PRESIDESTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 10. 
MAZZA, Segretario, legge: 
CC Agli studenti può essere richiesto i1 pa- 

gamento di speciali contributi per ogni Isti- 
tuto scientifico destinati a spese di laboratorio 
e di esercitazioni. 

C( L’ammontare dei contributi, di cui al 
precedente comma, viene, prima dell’inizio 
dell’anno accademico, stabilito dal Consiglio 
di amministrazione, su proposta del Senato 
Accademico, udite le Facoltà e Scuole che co- 
stituiscono l’università o Istituto. I contributi 
devono essere contenuti nei limiti delle esi- 
genzc didattiche, in rapporto con l’effettivo 
relativo onere sostenuto da ciascuna Univer- 
pità o Istituto superiore, e non possono essere 
aumentati durante il corso dell’anno accade- 
mico, né essere supcriori nel loro complcssivo 
ammontare annuo ai duc terzi della tassa an- 
nualc di iscrizione. 

(( T,a parte dei contributi destinata a spese 
di laboratorio e di esercitazioni, B iiiteramenlc 
devoluta agli Istituti che impartiscono le siu- 
gole esercitazioni. 

(( I1 contributo annuale per opere sportivc 
cd assistenziali, dovuto daglj studenti in corso 
di studi, è di lire 500 )). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cessi e 
Costa hanno presentato il seguente emenda- 
mento: 

(( Al primo comma, alle pmole :  di speciali 
contributi per ogni Istituto scientifico desli- 
nati, sostatutre le altre:  di unico contributr 
per ogni Istituto scicntifico destinato D. 

L’onorevole Cessi ha facoltà di svolgerlo. 
CESSI. Si tratta di una precisazione. 

Proprio ora, onorevole Ermini, ho’ ricevuto 
invito dalla mia facoltà ad una seduta con- 
vocata per deliberare l’imposizione di un  con- 
tributo straordina,rio di non so qual natura 
ed entità. 

iVon solo: è benc che ella, onorevole rela- 
tore, e la Camera sappiano che, p r r  esempio, 
per potere essere ammessi come allievi interni, 
e solo per il semplice titolo di ammissione, 
in molte università si chiedono tremila lirc, 
oltre a tutte le altre tasse di esercitgzione e 
laboratorio. 

Ancora: pcr potere iscriversi a qualche 
materia complemrntare, si chiedono mille 
lire: per accedere a biblioteche di facoltà 
somme equivalenti. 

In -altri termini, in questa materia si ha  
uno stillicidio di tasse che a titolo diverso e 
con nome diverso si introducono e rendono 
pesante l’onere finanziario; e la dizione (( spe- 
ciali contributi )) (al plurale) darebbe adito a 
tale moltiplicazione. Questa possibilità è pre- 
vista del resto dal testo in discussione, perché 
al primo capoverso si parla di (( speciali con- 
tributi per ogni istituto, destinati a spese di 
laboratorio e di esercitazioni D. Poi, al penul- 
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timo capoverso, si. dice: (( La parte dei con- 
tributi destinata a spese di laboratorio e di 
esercitazioni )I. Dunque, si presuppone che 
esista una parte di contributi, che possono 
essere imposti, non destinata a spese di labo- 
ratorio e di esercitazioni. 

Attraverso questa ammissione si affaccia 
la possibilità di sfuggire alla norma restrittiva 
del secondo conima e di superare anche la 
difficoltà limitativa di questo; che stabilisce 
soltanto il limite massimo di due terzi del- 
l’ammontare della tassa scolastica. È un po’ 
esagerato. L’onorevole Lozza propone un 
terzo e l’onorevole Adonnino riduce alla meta. 
Forse è più conveniente. Ad ogni modo, a 
questa limitazione si può sfuggire, perché 
essa i: applicata soltanto ai contributi, che 
servono per spese di laboratorio e di eserci- 
tazioni. 

Dal momenta che al penultimo coni- 
ma si dice (( la parte dei contributi destinata )), 

vuol dire che resta un’altra parte, che non e 
destinata a spese di laboratorio e di esercita- 
zioni, la quale può essere libera da ogni limi- 
t azione. 

Ecco perché, onorevole Ermini, richiamo 
la sua attenzione sulla necessità di essere in 
materia rigorosamentc precisi ’e di porre una 
linijtazione drastica che elimini ogni possibi- 
lità di arbitrio e ogni possibilità di eludere lo 
spirito della legge con interpretazioni piutto- 
sto equivoche. 

Naturalmente, se ella accoglierà la mia 
proposta, cioè la dizione (( di unico contributo 
per ogni istituto D, bisognerà (mi sono dimen- 
ticato di esprimerlo negli emendamenti pro- 
posti, ma si può attuare in sede di coordina- 
mento) modificare anche le altre dizioni ana- 
loghe, che si succedono nel testo -e invece di: 
(( l’ammontare dei contributi )), si dovrà dire: 
((l’ammontare del contributo )I. E dove si legge: 
(( i contributi devono essere contenuti )) biso- 
gnerà dire: (( I1 contributo deve essere con- 
tenuto )); e, dove si richiama (( la parte dei 
contributi destinata ecc. N, si dovrà dire più 
esattamente: (( 11 contributo destinato a spese 
di laboratorio I), affinché non, sorga equivoco 
che possa ritenersi esistere una parte di con- 
tributi diversi da quelli destinati alle spese 
di laboratorio e di esercitazioni. 

Per questi motivi insisto sul mio emenda- 
mento, che ha soprattutto uno scopo di chiari- 
ficazione ed altresì l’intento di eliminare, to- 
gliere un abuso che moltiplica - direi - qua- 
si automaticamente l’onere delle tasse in altro 
articolo apparentemente diminuito o conte- 
nute in misura limitata. 

Presentazione di un disegno di legge. 
PELLA, Ministro’del tesoro e ad interim 

deZ bilancio. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera il disegno di legge: 

(( Modifiche all’articolo 34 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, niodificato dal- 
l’articolo 6 della legge 9 dicembre 1928, n. 2783 
e alla legge 21 agosto 1949, n. 639 1). 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà stabi- 
lito che l’urgenza è accordata. 

(Cosi rimane stabilito). 

si  riprende la discussione 
della proposta di legge Ermiiii e Marchesi. 
MED1. Chiedo di parlare sull’emenda- 

PRESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
MEDI. Vorrei chiarire la situazione dei 

nostri istituti scientifici per quanto riguarda 
le tasse di laboratorio e di esercitazione. 

Ritengo molto più favorevole il testo 
della Coinniissione che l’emendamento Cessi, 
perché non 6 possibile dare un unico contri- 
buto generale. 

In ogni istituto vi sono varie materie che 
si insegnano: ogni materia richiede un diverso 
modo di impostare esercitazioni, laboratorio 
e ricerche particolari. 

mento Cessi. 

CESSI. Di consumare quattrini. 
MEDI. O si ha fiducia nei professori uni- 

versitari o non si ha fiducia. Se si ha fiducia, 
si devono lasciare liberi di fare quello che 
devono fare; in caso contrario, si mandino via, 
e può anche essere una buona soluzione. Ma 
quando un professore universitario è arri- 
vato ad una cattedra, poniamo, di fisica spe- 
rimentale, avrà il diritto di decidere quali sono 
le particolari esercitazioni che devono essere 
compiute, secondo. un programma razionale 
di studi, di ricerche e di indagini. S o n  6 quindi 
possibile opianificare anc~ie la ricerca scienti- 
fica e le particolari indagini per la formazione 
dei giovani. (Interruzione del deputalo Cessi). 

Ecco perchri! sono contrario all’emenda- 
mento Cessi. 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Lozza, Nat- 
ta, Torretta e Ravera Camilla hanno pre- 
sentato il seguente emendamento: 

(( AZ secondo comma, sostituire le paro7c: 
né csscrc superiori nel loro complessivo am- 
montare annuo ai due tcrzi della tassa ali- 
nualc di iscrizione, con le parole: né essere 
supcriorc nel loro complessivo ammontare ad 
Lili  tcrzo della tassa annuale di iscrizione )). 

L’onorevole Lozza ha facolta di su‘olgerlo. 
LOZZi\. Il nostro emendamento assume 

una granclc importanza dopo che la maggio- 
ranza ha rcspin to gli cinendamenti Silipo, 
proposti per contonere l’aunicn to delle tasse 
Universitarie. 

Xoi ci rendiamo conto clell’importanza 
dei contributi e sappiamo a che cosa servono. 
Però, sappiamo anche che negli anni prece- 
denti le università hanno portato l’aumento 
dei contributi qualche volta a somme ccces- 
sive per sopperire alle necessita enormi delle 
università stesse. S o i  abbiamo visto tabelle 
lunghissime di contributi e abbiamo visto 
che tali contributi erano dawero gravosi, 
particolarniente per gli studenti meridionali. 
Anche alcune universi tii settentrionali hanno 
tabelle gravose. 

Ora, che cosa fare? 1 contributi devono 
essere mantenuti, devono essere controllati. 
Ma in che limite devono essere riscossi i con- 
tributi? Prendiamo la legge e vediamo che 
cosa vorrebbe fare la maggioranza della Com- 
missione. Le tasse di frequenza vengono a 
esserc d i  18-21-24 mila per i tre gruppi. I due 
terzi vengono ad essere dunque 12-14-16 mila. 
Perciò l’onere complessivo viene ad essere: 
30-35-40 mila. Davvero molto grave ! 11 no- 
stro emendamento propone invece che i con- 
tributi siano di un terzo rispetto alla tassa cli 
frequenza; e, se le tasse di frequenza sono 
18-21-24, i contributi sarebbero rispettiva- 
mente 6-7-8, e l’onere complessivo 24-28-32. 
Pure un onere non indifferente ! 

La maggioranza ha concesso gli aumenti 
chiesti dall’onorevole Erniini e dal Governo; 
adesso si veda di limitare i contributi al- 
meno in maniera che le famiglie, particolar- 
mente quelle degli studenti meridionali, pos- 
sano sentire meno grave il peso dell’auniento 
delle tasse universitarie ! 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Resta e 
Paganelli hanno proposto di sostituire l’ul- 
timo comma col seguente: 

(1 I1 contributo annuale per opere sportive 
ed iissistenziali, dovuto dagli studenti in cor- 
so e fuori corso di studi, è di lire 1000, di  cui 

lire 500 dovranno essere destinate alla costru- 
zione di inlpiiinti sportivi presso le sedi uni- 
veisitaric c allo svolgimento della attivi t$ 
sportiva 1). 

L’onorevole Resta ha facolt di  svolgere 
questo emendamento. 

RESTA. L’emendamento che l’onorevole 
Paganelli, nella sua qualith di presidente del 
gruppo sportivo parlamentare, ha presentato 
insieme con me ha una duplice funzione: 
quella di far pagare questo contributo anche 
agli studenli Cuori corso (tanto nella proposta 
dei proponenti quanto in quella della Coni- 
missione i fuori corso sono esonerali), e quella 
di elevare il contributo alla misura di lire 
1.000 annue, come era stato proposto dagli 
onorevoli Ermini e Marchesi. Le lire 1.000 
furono però ridotte a 500 dalla Commissione. 

Non occorre ricordare alla Camera l’ini- 
portanza che l’educazione -fisica ha nel pro- 
cesso forinativo della personalit& umana. Ma 
e opportuno notare l’assoluta carenza di 
campi e di palestre delle università. Gli im- 
pianti sportivi devono essere assolutamente 
incrementati, tanto più che le università 
hanno dovunque espresso dal proprio seno i 
centri universitari sportivi, che ormai vivono 
di vita propria. 2, quindi, necessario, a mio 
avviso, non solo elevare il contributo da lire 
500 a 1.000, come è chiesto nella proposta 
di legge Erniini-Marchesi, ma è necessario 
anche destinare il 50 per cento di questo 
contributo alle opere sportive. Questo si può 
fare in sede legislativa adoltando il mio 
emendamento, o, ove la Camera non lo ac- 
cetti, i n  via discrezionale da parte dei con- 
sigli di amministrazione delle università. 

Non si deve credere che la proporzione fra 
opere assistenziali e opere sportive sia del 50 
per cento, perché le opere assistenziali rice- 
vono, oltre i1 50 per cento del contributo degli 
studenti, anche il 15 per cento dell’intera 
tassazione universitaria. 

CESSI. Questa diquota è stata soppressa. 
RESTA. Non è esatto. Comunque si tratta 

di una differenza di gran lunga diversa, 
che puo essere calcolata nella proporzione 
di uno a dieci.0 di uno a dodici. In sostanza 
l’aumento proposto di 500 lire annue serve 
veramente per l’educazione sportiva della 
gioventh universitaria, che è una necessittl 
inderogabile per i nostri atenei e serve alla 
niigliore forniazione della gioventh. 

CESSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CESSI. Poiché sono responsabile proprio 

io di aver fatto ridurre la primitiva proposta 
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da lire 1000 a lire 500, credo di dover renderc, 
conto alla Camera del inotivo per cui, in Com- 
missione, ho sostenuto questo emendamento. 
Nel momento in cui lamentiamo l’esiguità 
dei contributi per opere assistenziali; nel 
momento in cui lamentiamo un grave onere, 
che già riversiamo su gli studenti con l’ina- 
sprimento delle tasse normali e delle tasse di 
gabinetto; nel momento in cui - e questo è il 
motivo pih grave - lamentiamo l’insufficienza 
di mezzi per poter alimentare gli istituti scien- 
tifici, voi parlate di educazione fisica e pro-- 
ponete di devolvere una parte degli ulteriori 
oneri, che si fanno ricadere sugli studenti, ad 
attrezzature e a impianti sportivi. destinali a 
servire - diciamolo pure - a una minoranza. 
la qualemolte volte è anche quella che inelio 
si interessa dell’attività della scuola, che 
meho frequenta la scuola, che nieno contribiito. 
dà alla scuola. Ora, francamente, per la difesa 
degli interessi degli studenti, per la difesa 
degli interessi della scuola, per la difesa della 
serietà di questa legge, accordiamolo pure un 
contributo (in misura modesta., e ci06 di 500 
lire) alle esigenze sportive, ma non si pre- 
tenda di piu, e tanto meno si domandi 
agli istituti *ò all’amminis trazio ne ti niversi- 
taria un sacrificio a favore delle attività 
sportive e a danno dell’università, so ttraen- 
dole disponibilità necessarie ad alimentare il 
funzionamento dei propri istituti scientifici ! 

PRESIDENTE. L’onorevolc Adonnino ha 
proposto di sostituire alla fine del secondo 
comnia le parole: ((ai due terzi )) con le 
altre: ((alla metà D. Ha proposto inoltre di 
sostituire le parole: ((per opere sportive e 
assistenziali )) con le altre: ((per attività stu- 
dentesche )). 

Ha facoltà di svolgere questi emendamenti. 
ADONNINO. Fra. la misura di due terzi 

proposta nel progetto di legge in discus- 
scene e la misura di un terzo proposta nell’e- 
mendamento dell’onorevole Lozza, io sarei 
per la via di mezzo, cioè per la metà, sia 
perché credo che la metà sia sufficiente per 
incrementare i laboratori, sia, principalmente, 
per conservare un certo equilibrio fra l’au- 
mento a carico degli studenti e l’aumento a 
carico dello Stato. H o  infatti l’impressione 
che il contributo degli studenti sia stato 
auineiltato molto più che quello dello Stato, 
specialmente dopo la reiezione della proposta 
di decuplicazione. 

Indipendentemente dalla questione costi- 
tuzionale se l’onere di apprestare i mezzi di 
studio sia soltanto dello Stato, poiché la 
Ca‘Wiera ha stabilito di addoSsarlo, per le uni- 
veYsit&, in parte alio Stato e in parte agli 

* 

studenti, occorrerà che l’aumento sia propor- 
zionale: d i  tanto si aumenti il carico degli 
studenti d i  quanto si aumenta quello dello 
Stato. 

Ho l’impressione - ripeto - che l’ali- 
mento clcl carico addebitato agli studenti sia, 
con questa Icgge, sensibilmente maggiore 
che quello del carico dello Stato, mante- 
nuto a 5 volte invece che portato a I O .  
Mi dolgo purtroppo, e me ne scuso, di non 
poter dare precise indicazioni al riguardo; 
forse il relatore potr& essere più preciso. 
Comunque, sc e esatto il mio punto di par- 
tenza, si potrà accedere al concetto di aumen- 
tare i contributi per le spese speciali fuio a 
non oltre la meta della tassazione. 

Con il secondo emendamento mi preoc- 
cupo delle attività democratiche, e a tinta un 
po’ politica, delle università, che pure dovreb- 
bero svilupparsi, perché è bene che i nostri 
giovani studenti si abituino a quei costumi de- 
mocratici che poi dovranno seguire per tutta 
la vita. Oltre quindi a curare le attività spor- 
tive e assistenziali, bisognerebbe curarc ap- 
punto tali altre attività studentesche. 

Mi si i! osservato che queste attività uni- 
versitarie a tipo democratico ancora non 
hanno una configurazione giuridica speciale. 
Potrei accedere all’idea di ritirare il inio 
emendamento qualora il Governo mi desse 
una parola di assicurazione, nel senso che si 
provvederà a dare una configurazione giuri- 
dica alle attivitk democratiche universitarie, 
destinando ad esse una congrua somma. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 10 ? 

ERMlNI, Relalore. Non ritengo opportuno 
l’emendamento Cessi e Costa. 

Faccio ora una premessa d i  carattere ge- 
nerale: tut t i  gli emendamenti partono da iin 
senso di sfiducia verso le autoritti accademi- 
che universitarie, e, da parte dell’onorevole 
Cessi, ami, addirittura da una specie di fobia 
dell’opera delle autorità accademiche. (In- 
termzione del deputato Cessi). 

Le autorità accademiche sono state co- 
strette, negli anni passati, a scegliere una di 
queste due vie: o arrestare l’attività degli 
istituti scientifici o aumentare, a niezzo di 
contributi vari, qiiello che, attraverso le 
tasse universitarie, non poteva giungere 
alle casse universitarie. Fatta questa premessa 
e, in rapporto alla Costituzione, tenuto conto 
del dovere di riconoscere una certa autonomia 
alle università, ritengo che non si debba par- 
lare di un unico contributo per ogni istituto, 
poiché un istituto scientifico puo veramente 
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avere bisogno spesso di vari/contributi, per le 
diverse attività che esso esplica ed in rapporto 
proprio alle diverse ricerche che in quell’isti- 
tuto vengono svolte. 

Mi pare che la preoccupazione dell’onore- 
vole Cessi che i contributi universitari non 
superino una determinata somma debba 
scomparire di fronte al disposto del secondo 
comma, che abbiamo incluso di proposito: 
si è voluto fissare, infatti, una misura mas- 
sima per il complesso dei contributi univer- 
sitari. (Interruzione del deputato Cessi). 

Per questo, la Commissione è - ripeto - 
contraria al l’emendamento Cessi. 

Il collega Cessi ha poi richiamato la mia 
attenzione sulla interpretazione che si po- 
trebbe dare alla dizione ((contributi per ogni 
istituto I), nel senso di non intendervi ricom- 
presi anche i contributi che gli studenti 
devono pagare per le biblioteche universitarie. 

Pertanto, anziché accettare l’emenda- 
mento Cessi, che propone di sostituire a (( spe- 
ciali contributi 1) il (( contributo unico n, pro- 
pongo che si dica ((speciali contributi per 
le biblioteche e per ogni istituto universitario D. 

CESSI. No, no. 
ERMINI, Relatore. L’onorevole Cessi par- 

lava anche dell’espressione (( parte dei con- 
tributi)), destinata a spese di laboratorio e 
di esercitazioni. 

Onorevole Cessi, proprio in rapporto a 
questo significato che io davo a ((speciali 
contributi N, nel senso cioè di comprendervi 
anche il contributo per biblioteca (e ritengo 
che ella lo giudichi particolarmente necessario, 
specialmente per quanto attiene ai suoi 
studi storici), la espressione ((parte dei con- 
tributi)) ha un significato chiarissimo: la parte 
dei contributi cio8, che non è destinata alla 
biblioteca, resta nell’istituto. (Interruzione 
del deputato Cessi). Ma non ho difficoltà, ad 
ogni modo, ove l’emendamento d a  me ora 
proposto sia approvato, a togliere la parola 
(( parte D. 

Circa la proposta Lozza di ridurre da due 
terzi ad un terzo e la proposta Adonnino di 
ridurre da due terzi alla metà della tassa di 
iscrizione la misura massima dei contributi 
annui, faccio notare all’Assemblea quel che 
8 già stato notato in sede di Commissione; e 
cioè che varie università già oggi riscuotono 
contributi di laboratorio in misura più alta di 
qnella da noi proposta, contributi che le facoltà 
universitarie, i senati accademici, i consigli 
di amministrazione hanno ritenuto neces- 
sari ed indispensabili per il funzionamento 
degli istituti. Per esempio l’ammontare com- 
plessivo di questi contributi per qualche 

facoltà più costosa (per la quale abbiamo 
fissato una maggiore tassa di iscrizione), come 
la facoltà di medicina, e per qualche anno (il 
quinto, in cui diverse cliniche sono frequen- 
tate dagli studenti) supera spesso com- 
plessivamente le 16 mila lire annue. Fissando 
a due terzi, noi blocchiamo la somma a 16 
mila lire. Qualche università sarà costretta 
a diminuire questi contributi, che oggi gli 
istituti incassano. 

L’onorevole Adonnino ha osservato che le 
tasse generali vengono versate dagli studenti 
agli istituti. Faccio presente all’onorevole 
Adonnino che i contributi corrisposti ai la- 
boratori ed agli istituti sono impiegati per il 
consumo di materiale scientifico e che al 
consumo di materiale scientifico non va de- 
voluto il gettito delle altre tasse (di iscrizione, 

.ecc.)pagate dagli studenti; e, poiché il consumo 
è diversissimo da un istituto all’altro, i con- 
tributi sono diversi da un istiluto all’altro. 

La maggioranza della Commissione per- 
tanto ritiene che non sia il caso di diminuire 
l’ammontare dei coplributi al di sotto della 
misura già oggi adottata in molte università, 
e perlaiito insiste nel limite proposto. 

Non è detto che le universita debbano 
fissare i loro contributi nella misura massima 
di due terzi della tassa annuale di iscrizione: 
invito i colleghi a non cadere in questo equi- 
voco. (Interruzioni all’estrema sinistra). Tanlo 
è vero che oggi nessuna università stabilisce 
per tutti gli aiini di corso lo stesso massimo 
ammmtare dei conlributi; né per tutte le 
facoll à. 

Ricordo ai colleghi che le autorità acca- 
demiche hanno allo il senso della responsa- 
bilità, per cui già oggi le tasse che si riscuo- 
tono a titolo di contributo sono diversissime 
da anno ad anno di corso, mentre, se rispon- 
desse ai fatti la preoccupazione qui espressa 
ora, le autorilà accademiche già oggi avreb- 
bero fissata per ogni anno di corso i contri- 
buti massimi di 16, di 18 e più migliaia di 
lire; ciò che non hanno fatto e che non fanno. 
Pertanto la Commissione è contraria a tutti 
gli emendamenti. 

Circa l’ultimo conima, riguardante il con- 
tributo per opere sportive ed assistenziali, 
i proponenti avevano suggerito la somma di 
lire 1000 annua. Questo contributo, che prima 
della guerra ammontava a 25 lire, oggi è di 
50 lire. L a  Commissione, su suggestione del 
collega Cessi - come egli stesso ha ricordato 
- ha ridotto la proposta a lire 500. Oggi, in 
qualità di relatore, debbo attenermi a questa 
decisione della Commissione. a ovvio che il 
mio pensiero personale è prospettato invece 
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nel testo della proposta di legge da me pre- 
sentata. 
. L’onorevole Adonnipo, in nieri-Lo’ alla 

devoluzione di questa somma, propone, che 
si specifichi: (( per attività studentesche )). 
Onorevole Adonpino, ella è persona colta, 
ma. chi le parla. e eatrato all’università a 
18 a m i  e non ,ne è più uscito, e conosce quindi 
molto bene le attivit.à studentesche. A At- 
tivit.8 studentesche 1) significherebbe anche 
carjievale dello studente, festa delle matrjcole, 
liallo di mezza. quaresima, e così via. 

LOZZA. Se togliete anche questo, cosa 
rimane dello spirito goliardico ? 

ERMINI, Relatore. Ono’revole Lozza, iion 
vorrei che ella equivocasse su quel che ho 
detto. I1 temperameiito di chi le parla tende 
alla saila allegria, e le dirò che, ad esempio, 
l’opera universitaria della mia universi tB iion 
ha niai mancato di dare ua sussidio fioaii- 

. ziario alle feste studentesche che avevano 
il bel carattere di buona goliardia. 

Pertanto, dato che nell’opera universi- 
taria sono rappresentati gIi studen.li, ed è 
l’opera che ammia istra ques-ti foadi, diamo 
ad essa la possibili-t& di devolvere tali mezzi 
tanto per i campi sportivi, .nei limi-ti in cui lo 
riterrà opportuno, per ogni universi-tà e per 
ogni anno, quanto per le at.tività assistenziali 
(nei 1iiiii.ti in cui lo ri-terr& opport,uno); ed aJi- 
che eveptualment,e per assistere la buona al- 
legria studentesca che, facendo buon sangue, 
pure telnpra e invita gli studenti a.110 studio. 

4DOiSNINO. E per le associazioni stu- 
deritesche ? ’ 

ERMINI, Relatore. Per queste associa- 
zioni nelle università oggi esiste LILI contri- 
buto .volontario che tu.l;.i;i gli s-tuden-ti corri- 
spondoiio. Desideriamo che questa manile- 

’ staziope di bella solidarietà fra t u t t i  gli stu- 
denti si perpetui. Le autorità accademiche 
si fama part.i diligen Li affnché questo contri- 
buto sia regolarmente riscosso. Ma iion coli- 
fondiamo ciò che è tassa universitaria im- 
posta dalla legge con ciò che è contribu-Lo vo-  
lontario, che versano coloro i quali appar- 
t e ~ g a a o  a uii‘organizzaziope, che voglialno 
sempre più salda, operante nel migliore spi- 
rito di collaborazioi-ie con le autoritd acca- 
deniiche. 

Per ques-te ragioni siamo contrari all’e- 
niendamento. 

PR.ESIDENTE. Qual‘è i.1 parere del Go- 
verno sugli eniendaiiienti presentati. all’ar-ti- 
colo I O ?  

BERTINELLI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. I1 Governo è contrario 
all’eniendaniento Cessi relativo alla specifi- 

cazione di un ((unico contributo )), sia perché 
questa specificazione contiene implicitamente. 
una affermazione - ingiustificata ed inammis- 
sibile - di sfiducia nei confronti del consiglio 
di amministrazione delle università, sia per- 
ché l’interesse delle famiglie degli student.i e 
in sostanza quello di conoscere per tempo e 
con precisione l’importo dei contributi e che 
questo importo non superi una determinata 
sonima, non vada oltre un certo massimo. I1 
massimo previsto i: già regolato nel secondo 
capoverso dell’articolo stesso: pertanto l’inte- 
resse non tocca l’unicità dei contributi, ma il 
loro Animontare complessivo. 

‘CESSI. Ma nel terzo capoverso no. 
BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stuto per 

la pubblica istruzione. L’onorevqle Cessi fa rile- 
vare che la prima parte del primo capoverso 
del testo proposto dalla Commissione è di- 
versa dalla prima‘ parte dello stesso, primo 
capoverso del testo originario della -proposta 
di legge. Il testo originario della proposta di 
legge prevedeva che i contributi fossero do- 
vuti per spese di laboratorio o di esercitazioni, 
per viaggi di istruzione e infine per particolari 
prestazioni; il testo della Commissione elenca 
invece soltan-to spese di laboratorio o di eser- 
citazioni. Conseguentemente in sede di coor- 
dinamento dovrebbe essere re-ttificato anche 
il terzo capoverso, perch.é, se noi lo lascias- 
simo nella formulazione attuale, vi sarebbe 
contradizione con il primo capoverso: pa.r- 
lerenimo di (( parte D, che invece sarebbe un 
((tutto )), non essendovi altri contributi oltre 
quelli per spese di laboratorio o di eserci- 
tazioni. 

ERMINI, Relatore. Si potrebbe aggiun- 
gere alle parole: (( speciali contributi )) le pa- 
role: (( per biblioteche e D. 

BERTINELLI, Sottosegretario d i  Stato per 
la pubblica istruzione. Coniunque, il capovewo 
non può avere la stessa formulazione proposta 
dalla Commissione, dato che si è modificata 
la dizione della prima parte del primo capo- 
verso. 

Per quanto riguarda il secondo capoverso, 
cioè il massimo dei contributi, il Governo 
insiste perché venga accolta la proposta della 
Commissione, e nello stesso tempo respinge 
sia l’emendamento Lozza, sia l’emendamento 
Adonnino per quanto riguarda l’ultimo 
conima. 

Per quanto attiene al contributo destinato 
alle opere assistenziali, il Governo si rimette. 
alla Camera: sia relativanieiite alla specifica- 
zione della destinazione, sia relahamente 
all’iniporto: se di 1000 lire o soltanto di 6GO 
lire. Pensiamo che esso clebba colpire anche 
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gli studenti fuori corso perché anch’essi de- 
vono dare, per quanto riguarda le opere assi- 
stenziali, una manifestazione di. solidarietd 
con i loro colleghi in corso di.studio. In defi- 
nitiva, il Governo respinge l’emendamento 
Adonnino, e accetta l’emendamento Resta- 
Paganelli. 

PRESIDENTE. Pongo in votaziose l’e- 
mendamento Cessi-Costa, non accettato dalla 
Commissione né  dal Governo: 

(( Al primo comnzn, alle parole: di speciali 
ci)iitribut.i per ogni 1stit.uto scientifico desti- 
nati, sostituire le ultre: di  unico coii.lhuto 
per ogni Istituto scientifico destins-lo D. 

(X017, i. npprovc1to). 

Poiigo in vutaziojie l‘emendameli lo J J O Z Z ~  
ed altri, ~ i ~ i i  accettato dalla Coniniissioiic ilé 
tLnl G-osTerno: 

(( Al secondo conama, sostituire le pwole: 
rie essere superiori nel loro complessivo am- 
montare amuo ai due terzi della tassa an- 
nuale cli iscrizione, con le parole: aé essere 
superioix nel loro complessivo ammontare 
ad u l i  .terzo clella tassa armuale di iscrizione n. 

( N o n  è approvato). 

Pongo iii votazione il primo eniendarnen tu  
Acloanino, non accettato dalla Conimissioiic 
né  dal tioverno: 

(( Alla fine del secondo cornmu, alle parole: 
1 1 1 5  cssere su.periori nel loro complessivo ani- 
inclritare ai due terzi d.ella tassa annuale di  
isc~iziol~e, sostituire le altre: né essere supe- 
ricci nel loro complessivo ammontare alla 
iiietS della tassa annuale di iscr.izione D. 

( S o n  2 upprovato). 

Passiamo ora all’emendamento Res-ta- 
Paga~ielli, no11 accettato dalla Commissione, 
nicntre il Governo si e rimesso alla Camera. 

PAGANELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha lacolth. 
PAGANELLI. Non vorrei che le parole 

d.cl collega Cessi avessero creato un equivoco. 
Egli ha parlato di attivith sportive con una 
coliceziolie un po‘ arcaica, aiiacronist.ica iii 
pieno 1931, specie dopo che lo stesso ministro 
della pu11l)lica istruzione con la sua ultima 
circolare ha introdotto lo sport nelle scuole 
medie. L’equivoco poteva sorgere dal fatto 
che l’oliore-\-ole Cessi ha detto che, in fondo, 
$i impianti sportivi servono ad una infima 
minoranza, aggiungendo che questa ultima 
minoranza, se era prima sui campi sportivi, era 
ult.inia nelle scuole. SOD i! vero, onorevole 
Cessi: bisogna essere fuori della realtà per affer- 

mare questo, perché; indipendentemente dal 
vecchio aforisma mens sana in corpore sano, 
vi so110 molti professori anche in quest’aula 
che potrebbero confermare che la verità è 
all’opposto. Ma, ad ogni modo, se pochi sono 
i partecipariti all’attività sportiva, ciÒ e do-  
vuto al fatto che mancano gli impianti spor- 
tivi. & un circolo vizioso ! 

11 collega Resta ed io,  anche a nome del- 
direttivo dello sport, abbiamo presentai o 
questo emendamento, sollecitati dalle or@.- 
nizzazio~i degli studenti universitari. Quindi, 
anche sotto questo aspetto è vero esatta- 
mente il contrario di quello che 11 collega Cessi 
ha aflcrknato. 

Per cercare di coiiciliare i vayi pareri 
SOPO d’accordo con il collega J2esta nel senso 
di sopprimere dal nostro emendamento le pa- 
role (( e luori corso n. 

Infine, prego l’onorevole Presidente di 
voler porre in votazione l’emendamen t n  per 
divisione; e cioè 111 pIkno luogo fino alic pa- 
role (( lire 1000 D. 

PRESIDEXTE. Sta bene. I>ojig~ i11 vo- 
lazio!ie la prima parte dell’emepdamcpto 
l‘lesta-Paganelli ~iella sua iiuova forniuls- 
zi one : 

(( li coiitributo aiiJtuaie per opere sporlivc 
cd asssislenziali, dovuto dagli stucleJili J I I  

coi’so di studi, i! (li lire i.000, n. 
(J? npprovnta). 

Passiamo alla rcslaiite parte dcll’cnieji- 
clain en lo : 

(( di cui lire 500 dowaiino essere destinate 
alla costruzione di impiaiili sportivi presso lc 
sedi universitarie e allo svolgimento clella 
attività sportiva D. 

M O R O  ALDO. Chiedo d i  parlare pt’r di- 
chiarazione di voto. 

PRESJDESTE. S e  ha facoltà. 
MORO ALDO.  Voterb contro la scconda 

parte di questo eniendanieiito. N o n  1111 pare 
giusto i&tll che, elevato il coBtributo, sia 
la legge stessa a predeterminare un criterio 
di distribuzione; crilerio di distribuzioiie che 
a me pare discutibile in quanlo divide per 
metà queste sonime tra le attivita sportive 
c quelle assisteliziali e iii concreto aiicor pih 
discutibile può apparire 111 determinate si- 
tuazioni universitarie. Mi sembra opportuiio 
invece che la distribuzione di queste somme 
sia fatta dalle singole universit&, tenuto conto 
delle necessità dei diversi ambienti. 

RESTA. hnche a nome del collega Paga- 
nelli, dichiaro che ritiriamo la seconda parte 
del no s 11’0 eni eli clam en t o. 
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PRESIDENTE. Sta berle.’ Pongo in vo- 
taziope l’emendamento Adonnino al1’ult.imo 
cornma, dire-t.to a sostituire alle parole (i per 
opere sportive e assiste~iziali )I, le altre (( per 
at.tivit.8 studentesche n. 

(Non b approvato). 

L’onorevole Medi propone di sostituire 
al prinio comma dell’articolo 10 del testo 
della Commissione il corrispondewte primo 
comma del testo dei proponenti : 

(( Gli studenti possono essere sotloposti 
al pagamento di speciali contributi destinati 
a spese di laboratorio, di esercitazioni per 
consumi di materiale, di viaggi di istruzione 
o, comunque, a particolari prestazioiii fatte 
agli studeoti, nonché a garanzia di danni da 
&si causati N. 

MEDI. Cliiedo‘ di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
MEDI. Il testo dei proponenti mi sembra 

più c.hiaro di quello della Commissione. Ri- 
terrei però utile sopprimere le parole ((di  
viaggi ‘di istruzione )), e perché mi pare coni- 
preso questo scopo nelle (( payticolari presta- 
zioni fatte agli studenti )) e per lasciare ai 
‘consigli d’amministrazione ed alle autoritk 
accademiche la liberth di destinare le som- 
me agli scopi che riterranno piu oppor- 
tuni. 

PRESIDENTE. La proposta di ripri- 
stinare il testo dei proponenti, già acquisito 
alla discussione, è I  accettabile in ogni mo- 
mento; quella di emend.arlo deve essere pre- 
sentata in termine e sottoscritta da alnieno 
dieci deputati. 

’ MEDI. Non insisto sulla soppressione 
delle parole (( di viaggi di istruzione n. 

PRESIDENTE. Sta bene. Qual’è il pa- 
rere della Commissione sulla proposta Medi ? 

ERMINI, Relatore. La Commissione mali- 
tiene il proprio testo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
primo conima nel test,o dei proponenti, fatto. 
proprio dall’onorevole Medi, del quale ho già 
dato lettura. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione .l‘articolo 10, nel testo 
della Commissione, con l’aggiunta al primo 
coinma, dopo le parole (( speciali contributi )), 
delle altre (( per biblioteche e 11, proposta dal 
relatore, e con riserva di coordinamento. 

(È approvato). 

Passianio all’a.rticolo 11. Se ne dia lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
:C C abrogato il comma -quarto dell’arti- 

colo 152 del testo unico della legge sull’istm- 
?ione superiore approvato con regio decreto 
31 agosto 1933, n. 1592 )). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cessi e 
Costa hanno .proposto di aggiungere . .  jl se- 
p e n t e  conima: 

(C %, vietata la percezione a qBalunque ti- 
tolo di diritti diversi da quelli previsti nella 
tabella I del predetto testo unico ) I .  

. L’onorevole Cessi ha facoltk di s v o l p e  
questo emendamento. 

CESSI. Sarei del parere di aggiungere un 
divieto tassativo, perché l’esperienza - anche 
una molto recent.e, di questi giorni -‘ ha di- 
mostrato come .in mille forme, traverso so- 
fismi d’ogni specie, si riescano ad introdiirre 
tasse straordinarie sotto titoli impensati. 
La pura 6 -semplice abrogazione, che avevo 
proposto e che è st,at.a accolta dalla Commis-, 
sione, di uno dei comnii dell’artic.010 152, 
18 dove appuiit,o si dava facolta alle univer- 
sità di imporre tasse per servizi, prestazioni, 
ecc., 11011 credo sia sufficiente e, ripeto, tale 
insuficienza è dimostrata proprio dalla pra- 
tica quotidiana, quand6 si assiste, attraverso 
sottili forme ed espedienti, all’istituzione eh 
all’imposizione di tisse, giustificat,e con titoli 
strani di diritti 11011 contemplati. 

Credo sia necessario troncare ogni v-el- ’ 

leità di arbitrio perché ciascuna famiglia, .‘ 
ciascuno studente sappia. effettivamente l‘o- 
nere che deve sopportare e non sia esposto a 
sorprese di contributi imprevisti e 11011 tal- 
co 1 ati. 

1-40 teste citato l’esempio delle 3 mila lire 
per esseke anim.essi a frequentare istit,uti .. 
scientifici come allievi interni: a che titolo 
questo contributo sia richiesto non so, dacché 
esiste gia. il contributo di laboratorio. NéIa fre- 
quenza di istituti a questo titolo è una facolta; 
nia diventa una necessità - a,nclie se 11011 la si 
pub considerare un obbligo .L perché in tutte 
le discipline sperjnient.ali, per potersi appre- 
stare degnamente ai lavori di laurea, gli stu- 
denti debbono partecipare all’attività scipn- 
tifica come allievi interni. Non solo: per acce- 
dere una biblioteca di facoltà,, per consultare 
materiale 1)ibliografico si esigono 1.000 o 2 
mila lire o piu. P.erché ? A che titolo ? 

Vedete, quindi, c.ircolare una serie di tasse 
che per vie traverse sono imposte. Ma è con- 
cepibile che per studiare in una biblioteca 
si debba pagare una tassa speciale? E potrei 
continuare in questa esemplificazione: è uno 

. 

. .  
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stillicidio fastidioso e penoso, che si ripete 
ogni giorno, con titoli diversi. I1 moltipli- 
carsi di questi oneri impedisce e rende diacile, 
anche agli studenti di buona volontà, di 
svolgere un lavoro sereno e ininterrotto e di 
trarre il debito beneficio dai loro studi. 

Io insisto nel mio emendamento per ren- 
dere!proprio. drastico il divieto, in modo che 
n o n  si accampino più pretesti di alcun genere, e 
soprattutto p”er troncare qualunque equivoco 
nella interpretazione del sistema di tassazione. 

In questa materia occorre esser precisi e 
chiari : ciascuno si assuma la propria respon- 
sabilita. Io ho detto che (( è vietata la perce- 
zione a qualunque titolo I), perché, attraverso 
i diritti di segreteria o di università, si im- 
poiigoiio. delle tasse sotto figura di diritti, 
diversi da quelli previsti nella tal~ella I del 
testo unico citato nello stesso articolo. I di- 
ritti stabiliti con questa tabella restano, ma 
non si allunghi arbitrariamente l’elenco, crean- 
done artificialinente di nuovi. @uesti i 1110- 
tivi.che mi hanno indotto a integrare la pro- 
posta, già fatta in Commissione, di togliere 
la troppo larga facoltà che i l  testo unico delle 
leggi universitarie aveva riconosciuto ai con- 
sigli di amniinistrazionc. 

PRESIDENTE. ~ ’ ~ i i o r e v o l e  Erkilini 1ia 
proposto, a titolo persoria~c, il seguente com- 
ma aggiuntivo: 

(( IJn misura dei diritti di segreteria dovuti 
.dagli studenti per particolari prestazioni ad 
essi fomite dal persoiialc addetto ai servizi 
dcll’istruzionc universit,aria. e la destina.zionc 
dei pwvent.i rclativi stirttiiiio detelminate con 
successivo decreto del ‘l’residente della Re- 
pubblica, su proposta del Miiiist.ro della pub- 
blica istruzione, di concerto con quello del 
Sesoiao ) I .  

L’onorevole relatore lia facoltA ci, espri- 
mere il parere della Commissione sull’ehicn- 
damento Cessi c di illustrare il suo emenda- 
nieiito. 

ERMIHI, Relatore. L’onorevule Cessi, per 
quella preoccupazione di cui ho parlato 
priiiia? tratta nel suo elneitdaliieii to aggiun.tivo 
anche la fniateria dei di1,it.l.i di segreteria, che 
è materia P,avente una disciplina a sé, ma 
che oggi, in realta, appare alquaiito caotica, 
avendo varie uiiiversità istituito w c i  diverse 
per ric.hiedere agli studeiiti, che desiderano 
al-ere particolari prestazioni, colitributi vari. 

Desidero far presente alla Camera clie 
questi contributi sono devoluti, di solito, 
al personale stesso delle segreterie e degli 
uffici di amministrazione, ui! personale quali- 
t’altro inai benemerito, un persollale che è 

retribuito cohie purtroppo ancora è retri- 
buito il personale dello Stato e che, in gran 
parte, è di gradi inferiori. 

Io ritengo, e la maggioranza della Coni- 
lliissione ritiene, che, se si SODO verificati 
degli abusi - come forse si soiio verificati - 
non e il caso di abolire del tutto ogni pos- 
sibilità da parte dello studente, ad esempio, 
di richiedere l’urgenza per avere in giornata 
un determinato certificato. 

Quando un ufficio deve, in una giorriata, 
preparare 500 o 1000 certificati, il diritto di 
precedenza e magari il lavoro straordinario 
che l’impiegato svolge per dare il certificato 
nel corso di qualchc ora è giusto venga pa- 
gato, e cioè che si ammetta un compenso o 
diritto di urgenza. 

Ad ogni inodo, poiché riconosco la giu- 
stezza del rilievo dell’oiiorevole Cessi, nel 
senso che possono essersi verificati abusi, io 
propongo col mio emendamento (che pre- 
sento ovviamente come deputato e 1io.u come 
relatore) clie gli eveiituali con tributi slra- 
orhiiiari di segrcteria veagano determinati 
coli decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del niinislro della pubblica istru- 
zione e di cosiccrto con quello del tesoro. I n  
tal modo de tli contributi saranno identici per 
tutte le università. Ritengo così di venire 
ilicontro al rilievo dell’onorevolc Cessi. 

PRESIQENTE. @ual’e il parere del Go- 
verno sui due emendamenti ? 

BERTIKELLI, Sottoscgreturio d i  Stato per 
la pubblica istruzione. L’emendamento Cessl, 
se vc!iisse Lr(xdot10 dalla sua attuale forma 
tecnica iii una forma volgare, suoiierebbe 
presso a poco così: a è  vietata la violazioiie 
della legge n, il che evidentemente per la sua 
assurdità rion può cssere accettato come 
iiornia di legge. D’altra parte v’è uii solo 

‘campo iii cui questi contributi possono es- 
sere fluidi e diversi, il campo dei diritti di 
segrelena, nia per la regolakiieiitazione di tali 
diritti di segreteria soccorre molto bene l’e- 
mendamento Ermini. I1 Governo accetta 
quiiidi quest’ultinio e 11011 accetta quello Cessi. 

1~1IESIDESTE. Pongo iri votazioiie 1 . a ~  
ticolo Il. 

(6 opproi)a!o). 

Onorevole Cessi, iiisiste nel suo emenda- 
mento aggiuntivo ? 

CESSI. Irisisto. 
PRESIDESTE. Lo pongo in votazione. 

Poiigo in -\-otazione il coninla aggiuiitivo 
( S 0 ) L  t? (6pprOl2C6tO). 

Ermiiii. 
(È ClpprOCClto). 
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ERMINI, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
ERMIXI, .Relatore. Prima di passare alla 

disposizione iransitoria, ritengo mio dovere 
di richiamare 1’attenzion.e d.ella Camera, fa- 
cendo riferimento all’articolo 91 del regola- 
mento, su di upa inconciliabilità che si 0s- 

serva tra il conteputo della legge e il testo 
del primo comma dell’articolo 1. 

Come i colleghi infatti ricorderanno, ve- 
nerdì scorso il Governo accettò il testo della 
Commissione, salvo per il primo comma del 
primo articolo, per il quale propose, a guisa di 
emendamento, il ritorno alla proposta di 
legge originaria, iion po-leildo accettare la 
decuplicazione del contributo dello Stato. 
Senonché, passando alla. votazione di tale 
comma, forse per distrazione ’ momentanea 
del rappresentante del Governo e certamente 
per distrazione mia (e iie chiedo venia ai 
colleghi), furono messe in votazione anche le 
ultime parole del comma stesso, portanti la 
decorrenza di questo aumento del contributo 
da i  1950-51 anziché dal 1951-52 (esercizio 
finanziario), come la Commissione aveva 
proposto ad emendamento del t e d o  dei 
proponenti, come il Governo aveva accet- 
tato e come la Commissione finanze’ e tesoro, 
soprattutto, in un certo senso aveva fatto 
obbligo alla Commissione istruzione di emen- 
dare, non essendovi, a dichiarazione della 
Commissione finanze. e tesoro, copertura iii 
bilancio perché la’  spesa potesse decprrere 
dal bilancio attua1.e: quella copertura richiesta 

Sicché oggi ci troviamo in presenza di una 
legge che non porta la copertura della spesa, 
relativa all’aumento del coatributo dello StaLo 
a cinque volte anteguerra, per il corrente 
esercizio. 

Vi è in questo, a mio avviso, una inconci- 
liabilità fra le diverse norme della‘legge, per 
cui, se lasciassimo la legge così come è in 
questo momento, automaticamente questa 
legge non potrebbe entrare in applicazione 
e avere effetti pratici per il correate eser- 
cizio. 

Inolt.re, se lasciassimo la legge in questi 
termini, mentre con certezza questa incon- 
ciliabilità sarebbe avvertita dal Senato, la 
legge stessa entrerebbe in vigore soltanto 
dal 1951-52, cioè dal momento in cui la Co- 
pertura dovrebbe essere prevista nel bilan- 
cio che approveremo per l’esercizio finanziario 
prossimo. 

È per questo, signor Presidente e onore- 
voli colleghi, che mi permetto, a norma del- 
l’articolo 91 del regolamento, di pregare la 

. ddl’articolo 81 della Costi-tuzione. 

Presidenza e la Camera, a nome della mag- 
gioranza della Commissione, di esaminare 
l’opportuiiità di correggere la dizione (( 1950- 
51 D, di cui al primo comma dell’articoloii, 
in (( 1952-52 )), così come la Cimmissione 
aveva proposlo e il Governo accettato. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

BERTINELLI, Sottose&eturio d i  Stulo 
per la pubblicci istnrzione. La questione tec- 
nica di formazione legislativa è quella che 8; 
e, a mio giudizio, essa è precisamente quale 
la ha esposta l’onorevole Ermini. V’è però, 
sotto, una questione di fondo, una questione 
sostanziale, una questione (me lo permettano 
gli onorevoli colleghi, perché nelle mie parole 
non vi 8 alcuna intenzione offensiva) di 
buona fede. Se fossimo stati in sede contrat- 
tuale, nella quale, per i contratti, vale la in- 
terpretazione di buona fede, se fossimo stati 
seduti ad un banchetto am’ichevole anziché 
intenti a una discussione che per necessità 
di cose ha assunto anche carattere politico, 
con i conseguenti contrasti e con la conse- 
guente fatale impossibilità di trovarci d’ac- 
corda anche su cose sullc quali non dovrpb- 
bero sorgere dissensi, sembra a me che non 
sarebbe sorta, e non sorgerebbe menoma- 
mente, questione su questo punto. 

È pacifico che, quakdo discutevamo del- 
l’articolo 1, è sorta fra noi questione se il 
contributo statale dovesse essere aumentato 
di cinque o di dieci’volte. È pacifico che fra 
noi non è sorta alcun’altra questione e, 
in modo particolare, che non ne è sorta al- 
cuna relativa all’inizio del Contributo, cioè se 
dovesse esso iniziare con l’esercizio finanziario 
1950-51 oppure con quello 1951-52. La Com- 
missione aveva proposto un contributo dieci 
volte superiore. I1 Governo ha dichiarato: 
((non accetto dieci volte; come massimo ac- 
cetto cinque volte, come è indicato nel pri- 

.mitivo testo. Chiedo pertanto che si voti sul 
primitivo testo n. 

Era sottinteso - secondo una interpreta- 
zione (ripeto, senza verun [tono offensivo) 
di buona fede - che la contestaziòne ed il 
dissenso erano limitati esclusivamente al 
(( cinque o dieci volte D, fermo restando l’eser- 
cizio finanziario 1951-52, dcl quale non si è 
parlato e sul quale non si è fra noi conteso. 

Dichiaro, pertanto, anche per queste 
ragioni, di aderire alla richiesta. della Com- 
missione. 

SILIPO. Chiedo di parlare: 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SILIPO. Riconosco che si tratta di una 

questione più di forma che di sostanza, e non 
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]lego all’onire~wje sotlosegretario la l ~ u o n a  
lede coli la quale egli ha proceduto. Piut-to- 
slo tengo a dichiarare che qui non s’è tratta- 
-Io di Lui&, discussione politjca; è stata, questa, 
piu c.he alt.ro una valutazione giuridica della 
questione. Su ciò intendo porre i puntini sulle 
(( i D. 

Capisco il  suo imbarazzo, unorevole sotto- 
segretario; capisco l’iilibarazzo della Commis- 
sione; e mi rendo anche conto della necessitb 
di veilire ad una sa.riatoria. M a  in ogni caso 
iicin posso DOLI deplorare la leggerezza con la. 
qi lale la maggioranza procede nella discus- 
si(.l]ie e nell’approvazione di disegni di legge. 
1;:. una leggerezza verainelite moriificante. 
(P.roteste al centro e u cleslra). 

I?RESIDENTE. Mi consenta di ,  dirle che 
i l  suo giudizio è assolutameiite inopportuno, 
c) il suo apprezzamento del tutto ingiustifi- 
cato. 

SILIPO. I1 mio apprezzameii-to sarti iiiop- 
piirtuiio, ina è stato de.ttato da un  dato di 
l‘atto. Dop.0 questa lnia dichiarazione io penso 
si debba giuiigere a una sanatoria. 

PRESIDENTE. Poiigo in votazioue la 
proposta della Commissione, acceltata dal 
Governo (e anche dall’opposizione, per bocca 
clell’oiiorevole Silipo), tendente a modificare 
a1 primo comma dell’articolo i la decorrenza 
tlcl cori lributo sktalc, porhiidola all’eserci- 
zio finanziario 1951-52. 

I 

(li: approvata). 

Passiamo alla disposizioiic transitoria. Se 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( Le disposizioni di cui alla presente legge 

mireranno in vigore con l’anno accademico 
1.951-52, ad eccezione della tassa di laurea o 
di diploma, che sarg applicata nella nuova 
misura il decorrere dall’anno accademico 

(C Nelle Universi& e negli Istituti superiori, 
Ilci quali la misura complessiva delle tasse 
( 8  dei contribut.i corrisposti nell’anno accade- 
mico 1949-50 era inferiore di almeno un terzo 
xlla misura complessiva delle tasse e contri- 
huti stabiliti dalla presente legge, l’adegua- 
mento sai& effettuato in due anni accademici 
consecutivi a partire dal 1951-52. 

(( Xell’esercizio finanziario 1950-51 lo Stato 
corrisponderà alle Universith ed Istituti supe- 
riori di cui al primo comma dell’articolo 1 
un contributo di lire 200.000.000. A tale onere 
si far& fronte con le maggiori entrate deri- 
vanti dall’aumento della tassa erariale di lau- 
rea o diploma di cui all’articolo 7. 

11e dia lettura.. 

1930-51. 

(( Vengono prorogate, per l’anno accade- 
mico 1950-51, lc disposizioni di cui all’arti- 
colo 2 della legge 10 novembre 1949, n. 852 D. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Lazzati, 
Jervolino Angelo Raffaele, Bettiol Giuseppe 
e Spoleti h.anno proposto di, aggiupgere, dopo 
il terzo comma, il seguente: 

(C Alle Università libere lo Stato potrà cor- 
rispondere un contributo secondo il test>o del- 
l’articolo i. Tale contributo sarà corrisposto 
n titolo di integrazione della parziale rivdu- 
tazioiic disposta dalla presente legge dellc 
tasse ~ini~wsi tar ie  rispetto al livello di antc- 
guerra )). 

A me sembra che l’awenuta votazione 
dell’emendamento Tesauro-Paganelli all’arti- 
colo 8 possa costituire una preclusione sostan- 
ziale all’emendamento Lazzati alla disposizio- 
ne transitoria. Infatti, con l’eniendamepto allo 
articolo S degli oliorevoli Tesauro e Pagaiielli, 
approvato dalla Camera, al primo comma, 
alle parole: (( sono devolute all’erario )) sono 
state sostituite le altre: (( SOPO devolute dalk 
universi tà stalali all’erario )); sono state cio6 
escluse le università libere dall’obbligo di cor- 
rispondere all’erario l’importo delle tasse del 
diploma di laurea (di lire 9 mila) per studeiiti 
di cui all’articolo 8: il quale importo deve 
rappresentare, sccondo il concetto della pro- 
posla di legge, la fonte di entrata per il paga- 
mento dei contributi di cui all’articolo 1. 

L’onorevole Tesauro ha gius tifìcato questo 
suo emendamento proprio col fa t to  che alle 
università libere D O D  va il contributo da parte 
dello_ Stato di cui all’articolo 1. Egli ha in- 
fatti detto che l’etnendamento era determi- 
nato dalla necessitii d i  evitare che universila 
libere non aventi alcun contributo da parte 
dello Stato siano tenute a rimborsare que- 
ste tasse. 

Ora, se questo concetto è stato accolto, mi 
pare possa ravvisarS una preclusione, certo 
non formale, ma in ogni caso sostanziale, 
alla votazione dell’emendamento Lazzati ed 
altri, per il quale alle università libere do- 
vrebbe essere corrisposto un con tributo se- 
condo il testo dell’articolo 1. 

ERMINI, Relutore, Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltti. 
ERMINI, Relatore. H o  ascoltato COD mol- 

ta attenzione, coni’è mio dovere, l’acuta messa 
a punto della questione che ella, signor Pre- 
sidente, ha fatto. 

Effettivamente, a primo avviso, vien fatto 
di pensare che lo Stato paghi il contributo 
alle università con il tributo erariale che ri- 
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scuole dagli stuc1ent.i universitari. (Non esa- 
mino la questione giuridica dal puii-to .di vista 
formale). Però, se guardiamo alla ’vealtà, ci 
accorgiamo come questo tributo erariale cor- 
risponda a circa 180 milioni andui, mentre il 
contributo che lo -Stato versa alle universitii 
e cli un miliardo e 293 milioni all‘aniio. Per- 
tanto lo St.ato attinge certamente da aNri 
cespit,i, e cioè dalle comuni imposte pagati 
d a  tutti i cittadini, ciò che gli è iiecessario 
per far fronte alla maggior parte del con-tri- 
buto che corrisponde agli atenei. 

G per questo che la Commissione ritiene, 
a maggioranza, che I ’emen danien lo Lazzati 
possa trovare fondamento in due considera - 
zioni. Trova fondamento uella considerazione 
che le università libere so110 €requen 
alcuni èithdihi italiani i cui padri corrispori- 
dono le imposte, dalle quali, se è giusto che lo 
S-t.ato tragga i contributi che corrisponde alle 
allre università, altrettanto giusto è che trag 
<, sa aiiche analoghi con-tributi. cla corrisponclcire 
pure alle università libere che alcuni di quei 
cit-Ladini intendano frequentare; e ciò. per 
quella libertà che è lasciata ai cittadini stessi 
di scegliere la scuola che yitengoiio di loro 
gradimento. 

L’a1.h considerazione poi., ilella quale 
l’emendamento e Lazzaij trova, a mio avyiso, 
fondamento è che questa legge ha imposto 
agli s-luderrti una tassa notevdlmen-te inferiore 
all’effettivo- costo del .servizio, tassa che o“- 
viameate le uniVersi-Là libere non posso~io 
superare senza correre il rischio di restare 
deserte. E pertanto, ove l’emendamento IJaz- 
zaii iion venisse accolto, avverrebbe che 
mentre lo S-tat,o farebbe lronte alle ulteriori 
spese delle sue università a-t-tingendo alle 
imposte che i ci ttadi!.ii corrispoiidoslo, le uni- 
versi.Là libere invece dovrebbero attingere 
alle sole tasse studentesche . contenute nei 
limiti da noi fissati, senza in alcun modo rice- 
vere aiut,o nella maggiore spesa che le mede- 
sime dovrebbero affron-tare per man tepersi in 
vita e per offrire un ’istruzioiie superiore a 
quei cit-tadini che s o ~ o  liberi di abtingere 
la .loro cultura dove meglio credono e che 
pur pagano le imposte. 

Per quest,e considerazioni la Coliiniissione 
B favorevole all’emendahiento Lazzati. 

PRESIDENTE. Prima di dare la pa.rola 
&’onorevole Lazzati, ricordo che ho pro-spet- 
tato alla Camera una questione che non 
riguarda la sostanza dell’emendamento. 

Se non fosse per l’emendamento T ~ S B U ~ O ,  
che è stato approvato, evidentemente io non 
interverrei su codesta questione. Intervengo 
- senza esprimere alcun giudizio niio circa 

la sostanza dell’emendaniento Lazzati - in 

quanto mi sembra possa ravvisarsi una preclu- 
sione sostanziale nel fatto che l’emenda- 
nieiito Tesauro è stato approvato dalla Oa- 
mera proprio per questa giustificazione: per- 
ché lo Stato non versa alle università libere 
alcun contributo fra quelli previsti dall’arti- 
colo 1. L’ha detto esplicitamente l’onorevole 
Tesau i*o : (( L’emendamento P determinato 
dalla necessità di evitare che le universiti, 
libere, non aventi alcun,contÌ,ibuto da parte 
dello Stato, ecc. N. 

Ora, se pochi minuti fa queste università 
sono state esentatc! dalla Canieya dal versare 
allo Stato l’importo della tassa di diploma d i  
laurea (che le altre università devono invece 
versare proprio per questo) perché non rice-. 
vono alcun contributo, è possibile ora vo- 
tare una norma per cui il contributo invece 
si assegna a quelle università? Questa è la 
questione che prospetto alla Camera e sulla 
quale vorrei che la Camera si pronunciasse. 

Prego l’onorevole Lazzati d i  esprimere 11 
suo avviso su questo punto, lasciando per 
ora da p?rte la qiiestione di merito del suo 
emendamento. 

LAZZATI. A inio parere la questione d i  
preclusione non esiste,per il fatto che i1 con- 
tributo di cui ha parlato l’onorevole Tesauro, 
e di cui verrebbero a beneficiare le universiti% 
libere non versando la tassa erarjale, è asso- 
lutamente diverso cldl contributo d i  cui SI 
parla all’articolo 1 di questa leggc, i1 contri- 
l ~ u t o  che lo Stato dà alle università c non 
riceve da esse, e di cui in questa legge si 
aumenta la misura al quintuplo: sono due 
cose assolutamente diverse e che non pos- 
sono essere confu,se. I1 mio emendamento si 
riferisce, com’è chiaramente detto, al contri- 
buto dello Stato di cui all‘articolo 1, eperciò, 
trattandosi di materia diversa da quella 
coiitmu ta nel1 ’emendamen to Tesauro , mi 
pare che non ci sia questionc di preclusione 
per il niio einendameiito. 

PRESlDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno ? 

BERTINELLI, Sottosegyeturio d i  Stato 
per la pubbticu istruiione. Signor Presidente, 
ho seguito con niolta attenzione i1 suo ra- 
gionamento, che è molto sottile, e lo condi- 
vido; però non condivido la conclusione a cui 
ella vorrebbe arrivare, non solo nei confronti 
dell’onorevole Tesauro, ma aiiche nei con- 
fronti di tutta la Camera. 

In sostanza, se cosi stanno le cose, la nio- 
tivazioiie data dall’onorevole Tesauro nella 
proposizione del suo  emendamento, rends, 
se mai, preclusivo - il nuovo articolo per 

3 

, 
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l’onorevole Tesauro; non è detto però che i 
colleghi i quali hanno votato l’emendamento 
Tesauro lo abbiano votato esclusivamente ed 
essenzialmente per la motivazione ad esso 
data dallo stesso onorevole Tesauro; e quindi 
non è,mi pare, decisivo e concludente, per gli 
altri colleghi, che la motivazione data dal- 
l’onorevole Tesauro sia preclusiva. Pertanto 
penso che non vi sia preclusione. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’onorevole 
Lazzati ha lacol% di svolgere il suo emen-’ 
(lamento. 

LAZZATI. Noi ci stiamo preoccupando, 
attraverso la legge che abbiamo all’esame, 
di. permettere alle nostre università di svol- 
gere la loro vita nelle condizioni migliori, o, 
almeno, nelle condizioni, per essere più esatto, 
meno sfavorevoli. Ora, non possiamo na- 
sconderci un fatto, e cioè che m.entre alle 
università in genere si dànno possibilità di 
sviluppo, o almeno di mantenimento del 
grado della loro vita, attraverso due fonti 
- quella della rivalutazione delle tasse degli 
studenti e quella dell’aumento del contributo 
di Stato - c’è un gruppo esiguo di università 
(esiguo per numero ma non per 1’apport.o 
che esse ddnno alla vita scientifica del riostro 
paese e alla preparazione professionale degli 
studenti) le quali non benefi.ciano di una di 
queste due fonti,’e cioè del contributo di Stato. 
Mi permetto di ricordare qui che, di queste 
due fonti, quella che è maggiormente riva- 
lutata è precisamente il contributo dello Sfato, 
perché, se oggi noi abbiamo quintupljcato il 
contributo dello Stato attraverso questa, 
legge, peraltro quel contributo era già stato 
rivalutato di circa cinquanta volte attraverso 
gli oneri che una volta pesavano sulle ammi- 
nistrazioni delle singole università, e che 10 
Stato via via, con successivi provvedimenti, 
ha assunto in proprio. Di tutta questa parte 
le università libere non hanno potuto bene- 
ficiare e non beneficiano fino ad ora; edoggi, 
attraverso questa proposta di legge che ri- 
valuta le tasse degli studenti solo di 25-30 
volte rispetto a quelle del 1938, esse si ven- 
gono a trovare in una condizione di inferio- 
rità tale per cui difficilmente potrebbero so- 
pravvivere. Son possiamo tacere che ciò sa- 
rebbe certamente un danno sia per la vita 
scientifica del nostro paese, che, come ho 
già detto, trae notevole apporto dalle ricerche 
scientifiche di queste università, sia per la 
preparazione professionale, la quale pure ha 
da queste università un apporto assai note- 
vole, perché non può sfuggire a nessuno che 
tra i meriti di questi istituti viè anche quello, 
precisamente, di aver preparato e di prepa- 

rare uomini i quali hanno conseguito magni- 
fiche affermazioni nella vita pubblica del 
nostro paese. 

Vi è poi un’altra considerazione da fare: 
il venir meno di queste università vorrebbe 
dire, certamente, il venir meno di un servizio 
reso da esse allo Stato, il quale non potra 
privarsene senza un aggravio notevole per la 
vita delle altre universit8, aggravio che pro- 
babilmente sarebbe insopportabile per le 
uriiversità slesse, che lamentano il peso ec- 
cessivo della popolazione studentesca, che 
sarebbe aggravato se il numero delle univer- 
sità fosse diminuito. 

Ecco perché ho creduto di presentare 
questo emendamcplo; e soggiungo subito che 
ne vorrei correggere, in parte, la formula, so- 
stituendo alle parole (( tale cojitributo ... )) 
fino alla fine, le altre: ((a parziale compenso 
della mancata rivalutazione delle tasse uni- 
versitarie in hiisura pari al livello del 1933 )). 

Cioè a dire: se noi ci mantenessimo al 11- 

vello del 1933, certamenle le università ii- 
bere, oggi come allora, non chiederebbero 
allo Stato alcun aiuto in qucsto senso. MI 
permetto di richiamare l’attenzionc sulla for- 
mula: (( lo Stato potrà concedere un  contribu- 
to )), cioè a dire, evidentemente, che questo no11 
è un obbligo, ma è una facolt& data allo Stato, 
che fin qui esso non aveva, perché le leggi fino 
ad ora non gli riconoscevano questo potere. 
E a chi dicesse che questa facollà dala allo 
Stato è contraria a quella norma della Costi- 
tuzioiie secondo la quale scuole libere possono 
essere istituite senza oneri per lo Stato, vorrei 
ricordare che proprio nel corso di quella di- 
scussione, da ogni parte della Camera, dal- 
l’onorevole Corbino fino all’onorevnle Godi- 
gnola, e proprio - lo ricordo bene, c risulta 
dagli atti - su richiesta dell’onorevole Gron- 
chi, si affermò che il significato da dare a 
quella formula era che le scuole vengono isti- 
tuite senza onere per lo Stato, ma che con ciÒ 
non si voleva precludere la possibilità per lo 
Stato, di intervenire, in determinate circostail- 
ze, a dare qualche aiuto a scuole libere (e tali 
sono appunto le università di cui mi sto occu- 
pando), quando la loro richiesta si rivelasse 
utile o addirittura necessaria per lo sviluppo 
della cultura, della vita scientifica. 

Per queste ragioni raccomando alla Camera 
l’accoglimento del mio emendamento. 

CESSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. i\‘e ha facoltà. 
CESSI. Sono contrario all’emendamento 

Lazzati. 
I1 contributo che lo Stato dA alle univer- 

sità è stato già ridotto dalla decuplicazione 
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alla quintuplicazione. Quindi, si ha una limi- 
tazione di disponibilità di fondi. Noi dovrem- 
mo ancora polverizzare questa dispoiiibilità 
su un maggior numero di università e di isti- 
tuti, che s’affretteranno ad attingere a somme 
così misere destinate a tramutarsi nel ridicolo, 
se si consentisse tanta polverizzazione, senza 
arrecare beneficio a é  alle g r a d i  né alle pic- 
cole università. 

A questa polverizzazione ni’oppqngo, per- 
ché se mai la nostra politica dovrebbe essere 
ispirata a concentrare gli sforzi per aiutare i 
centri di maggior rendimento, in quanto j 
piccoli istituti con modeste disponibilità in 
nessun modo potranno corrispondere alle esi- 
genze di un’alta funzione. Chiedere questa 
dispersione, quando non si riesce a finanziare 
un istituto atomico, che non ha reppure una 
sede e non dispone vemmeno di un decilitro 
(dico un decilitro) di acqua pesante (e l’ono- 
revole Martino lo sa, come lo sanno il Presi- 
dente del Consiglio e l’onorevole Pella), è 
estremamente umiliante. 

L a  riduzione delle disponibilità i11 termini 
più esigui, non consentirà alle upiversità 
beneficiarie lo sviluppo dell’attività che è nci 
loro compiti fondamentali, e la funzione scien- 
tifica, che io rivendico principalmente alle 
università, sarà sacrificata. 

Inoltre, in questo emendamento io rayviso 
un grave pericolo. Noi abbiamo assistito ed 
assistiamo quotidianamente al fiorire di nuo- 
ve facoltà cosiddette libere. Sono tanto nume- 
rose ormai le facoltà universitarie in Italia, 
che sarebbe il caso di ridurle. Quest’aniio s e  
sono sorte già tre. Esse mettono il Governo 
dinanzi al fatto compiuto; dopo due o tre anni 
di vita domandano il riconoscimento e, poi- 
ché non hanno mezzi per vivere, chiedono 
anche il contributo dello Stato. 

In sostanza, 1 ’articolo aggirin Livo proposto 
dà al Governo la facoltà di concedere un con- 
tributo, con giudizio indiscriminato. Esistono, 
è vero, vecchie, gloriose università, che hanno 
una tradizione rispettabilissima e che oggi si 
trovano in una condizion’e finanziaria così 
penosa da non poter, con le risorse attuali, 
fronteggiare gli oneri richiesti dai loro compiti 
ed assolvere la loro missione. 

Ma allora perché non si segue la via nor- 
male che è quella della concessione per legge 
di adeguati contributi coli esame caso per 
caso ? Dove si presgnti la necessità, dove sia 
pienamente giustificata la concessione di un 
contributo, lo si eroghi ma con disposizione 
specifica. Perché non si segue quest-2 via, che 
del resto è stata adottata anche recentemente 
dal Governo, proponendo un contributo per 

1’upiversit.à d i  Camerino ? E da uoi tale prov- 
vedimento fu approvato, riconoscendo fon- 
dati i niotivi di quest.a assegnazione. Perché 
in simili casi non ricorrere ad una legge, la 
quale offra garanzia sulla legittimità del con- 
ferimento in armonia alle vere”e fondate esi- 
genze dell’istituto beneficiario ? Questa è la 
via da seguire, onorevoli colleghi ! Non pos- 
siamo inserire una noima tanto grave di con- 
seguenze e impegnativa in un provvedimento, 
che, anche per confessione dell’onorevole Er- 
mini, è stato definito legge provvisoria. 

ERMINI, Relatore. Tiitte le leggi sono 
provvisorie, onorevole Cessi ! 

CESSI. L a  verità i! che non vi i! Diente di 
più st.abile di ciÒ che è provvisorio. Perché, 
onorevoli colleghi, attraverso questa proposta 
di legge volete .introdurre una norma di 
carattere generale che compromette radical- 
mente lo spirito della legge st,essa? Non mi 
resta che concludere ‘che la lunga fat.ica da 
tutti sostenuta non ha avuto il risultato che 
io auspicavo. Infatti, io avevo apprezzato le 
buone intenzioiii,.che avevano ispirato la pre- 
parazioiie di questa legge, ma purt,roppo, 
iungo la via, ho dovuto convincermi che le 
buone intenzioni sono completamente fallite: 
questa legge non si risolverà altro che in un 
aggravi0 per gli studenti, e n o n  opererà 
alcun risanamento della situazione delle uni- 
versith. (Interruzione del ‘relatore Ermini ) .  Per 
queste ragioni, a nome del gruppo al quale 
appartengo, dichiaro che voteremo contro. la 
proposta di legge. (Applaus i  ull’estremn sini- 
stra). 

SILIPO. Chiedo di parlare; . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SILIPO. Signor P,residente, il dubbio da 

lei espresso sulla opportunità d;i passare alla 
discussione dell’emendamento proposto dal- 
I ’onorevole Lazzati mi rendeva perplesso, in 
quanto; dopo l’approvazione dell’emenda- 
mento Tesauro, non riuscivo a spiegarmi come 
le università libere debbano da una parte 
essere esentate dal versare allo Stato i con- 
tributi prescritti, dall’altra, qualora abbiano 
bisogno di aiuto, possano attingere a questo 
miliardo, che, secondo il collega Ermini, do- 
vrebbe rappresentare la panacea del bilancio 
dalle università italiane. 

Dopo le parole dell’onorevole Lazzati, il 
mio dubbio si i! ancor più rafforzato. L’ono- 
revole Lazzati nel suo intervento ha usato 
argomenti che riguardano materia prettà- 
mente costituzionale. Precisamente quando si 
è riferito all’Assemblea Costituente, che ap- 
provò la norma con la quale s i ’dà facoltà 
a tutti i cittadini di aprire scuole ((senza onere 
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finaiiziario pw lo Stato 11. Propiaio su questo 
richiamo la mia psrplessita è fondata, perché 
se noi approvassimo questo cmendaniento, 
verrcnimo implicitameilte a riconoscere che 
lo Stato, aticlie per quanto riguarda gli 
istituti privati, può gravarsi di oiiei’i fi- 
nanziari. 

Onorevoli colleghi, questa 6 materia sulla 
qualc ancora i ion è stata detta l’ultima pa- 
rola, né la legislazione italiana ha dato una 
J nterprctazioiie chiara della norma costitu- 
zionalc a citi S I  è fatto cenno, ed 6 appunto 
per qiieSto, 1x1’ inipedire che si complichi, 
J I ~  futuro, l’intcrpretazic. ic’ di una n6rma 
costituzionale prima che v sia una legge che 
la dcfiiiisca e la determini, chc noi votoremo 
co ii tro l‘emendameiito Lazzati. 

PRESIDENTE. L a  Comniissiont. ha già 
dichiarato di accettare l’emendamento Laz- 
zati. I1 Governo ? 

BERTINELLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istmzione. Anche se nessuno 
10 ha detto in modo esplicito, è cvideiite che 
1 ’emendamento Lazzati ha una grande im- 
portanza e un  grande significato politico, 
derivanti dal fatto - puramente occasionale - 
che in Italia, in questo momento, le uiiiver- 
sita libere esistenti hanno tutte una deter- 
minata impostazione ideologica e filosofica, 
(1 un conseguente indirizzo: l’una e l’altro 
non condivisi ed approvati da certi scttori 
dell’opinione pubblica. 

Ora, non vi è dubbio che lo Stato e il Co- 
verno abbiano i1 dovere di aiutare e sostenere 
t u t t e  le istituzioni scolastiche, comunque 
ispirate e indirizzate, che aiutino a diffondere 
e a potenziare la cultura c la preparazionc 
accademica italiana. Non vi è dubbio che una 
simile opera di potenziamento sia stata fatta 
anche dalle università libere, fra le quali ve 
ne 12 una che è particolarmente illustre, t? cioè 
l’università cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, alla quale noi dobbiamo guardare 
con una particolare considerazione, non fosse 
altro per il motivo che essa ha laureato molti 
di noi, di diversi settori di questa Camera 
non esclusi yuelli dell’estrema sinistra. 

Orbene, l’aiuto dello Stato deve o non 
deve arrivare a questi collaboratori dell’opera 
del Governo e dell’opera dello Stato quando 
per avventura questi collaboratori abbiano 
tutti una. determinata impostazione, una de- 
terminata direttiva e un determinato indi- 
rizzo ? Io penso che, al di sopra dei dissensi 
politici, al di sopra dei dissensi filosofici, 
l’aiuto possa e debba essere dato. 

Ad ogni buon conto, e appunto per lo spe- 
cifico sigiiificato politico chz l’emendamento 

LazzaLi viene ad assumere; i l  Governo si 
rimette alla Camera. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare 
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. I1 nostro gruppo 

voterà l’emendamento Lazzati, e lo voterà 
senza dar fiato’alle trombe e senza scomodare 
i sacri testi costituzionafi, o le leggi con la 
(( elle II maiuscola o con la (( elle 1) minuscola. 
Si tratta di una disposizione di carattere 
puramente transitorio diretta ad aiut.are le 
università libere, che esplicano oggi in Italia 
una grande funzione Scientifica, culturale e 
sociale, a fronteggkre e superare questo pe- 
riodo di emergenza determinato dal fatto 
che vi è ancora un prezzo politico per quanto 
concerne il pagamento ,del servizio che l’uni- 
versità rende a110 studente. Perché se vera- 
mente le tasse scolastiche fossero oggi ade- 
guate a quella che è, in termini economici, 
la si-tuazione di mercato, è chiaro che noi 
non saremmo chiamati qui a votare un prov- 
vèdimento di questo genere. 

Comunque, noi siamo lieti di dare il 
nostro voto’ e il nostro appoggio a questo 
articolo aggiuntivo dell’onorevole Lazzati 
perche abbiamo la coscienza di rendere uii 
omaggio alla giustizia; infatti, se le università 
libere esistono, operano ed. esplicano una 
influenza decisiva su1l.a vita culturale e sociale 
del nostro paese, è giusto che siano pos-te 
anche in grado di funzionare, altrimenti la 
libertà che la Costituzione riconosce alle scuole 
libere sarebbe una ‘ parola priva di signifi- 
cato. Noi rendiamo omaggio alla funzione 
culturale e scientifica di queste universita 
libere, le quali hanno preparato migliaia e 
migliaia di studenti e hanno preparato al tresi 
diecine e diecine di professori che oggi in- 
segnano ufficialniente dalle cattedre uni- 
versitarie italiane. Xoi rendiamo oniaggio 
alla libertà della cultura, alla libertd, del- 
l’insegnamento, alla libertà della scuola. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazione i primi due commi della djspo- 
sizione transitoria, nel testo della Commissione. 

(Sono approvati). 

Pongo in vot.azione il comnia clggiuntivo 
Lazzati, nella sua nuova formulazione: 

((Alle Università libere lo Stato potrà 
corrispondere un contributo, secondo iI testo 
dell’articolo 1, a parziale compenso della 
mancata rivalutazione delle tasse universi- 
tarie in misura pari al livello del 1938 )). 

(13 approvato). 
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Pongo in votazione la restante parte della 
disposizione transitoria, nel testo della Com- 
missione. 

( -73 approvata). 

L’onorevole Erniini ha proposto di ag- 
gmngye alla disposizione transitoria il se- 
Gente  conima: 

(( Per l’attuazione della presente legge il 
ininistro del tesoro è autorizzato ad apportare 
con propri decreti le occorrenti variazioni di 
l~ilancio n. 

LOZZA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOZZA. PrenderÒ occasione da questa 

dichiarazione di voto per dire molto breve- 
inente il mio pensiero su tutta la legge. Noi 
duraiite la discussione generale ci siamo ma- 
nifestati contrari alla proposta Erinini; con- 
trari specialmente siamo da quando l’onore- 
s-ole Marchesi ha deciso, con ragioni moti- 
vate; di votare contro la proposta quale è 
iisultata dalla elaborazione in aula. Non ri- 
peto 1 motivi della nostra avversione. Rilevo 
che nel corso della discussione le-nostre per- 

, plessità sono aummtate e con esse i motivi 
di dissenso dalla maggioranza, e quindi la 
nostra opposizione si è fatta pih netta. In- 
tanto notiamo che il Governo non ha concesso 
la decuplicazione dei contributi attuali alle 
università chiesta dalla maggioranza della 
Commissione. Noi avremmo voluto che il con - 
tributo concesso attualmente dallo Stato fosse 
andato almeno per metà alle opere universi- 
tarie, ma la maggioranza non ha accettato que- 
sta posizione. Noi abbiamo discusso attenta- 
mente la proposta di legge ed abbiamo por- 
tato avanti i nostri emendamenti, tesi a sol- 
levare le famiglie e gli studenti dal gravame 
che la maggioranza voleva imporre. Nessuno 
dei nostri emendamenti e stato accettato. 

È invece stato accettato l’emendamento 
Moro Aldo all’ultimo comnia dell’articolo 7 .  
che libera le famiglie più ricche da un con- 
tributo giustissimo, contributo che la maggio- 
ranza della Commissione aveva proposto e 
ehe l’onorevole Ermini aveva sostenuto. 

Ma che cosa si e venuti per ultimo a con- 
cedere ? Che le Università libere vengano a 
dividere il contributo concesso dallo Stato a 
parità delle università statali. Questo è l’ul- 
timo motivo della nostra decisa avversione. 
Ma mi permetta, signor Presidente, di fare 
una brevissima aggiunta. Si e detto da .parte 
della maggioranza: l’istruzione superiore è 
un servizio. Aumentando le tasse univer- 

sitarie, il servizio verrà migliorato. Ebbene, 
parliamo brevemente di un contributo d’or- 
dine morale che deve essere dato alle uni- 
versità e dagli insegnanti universitari per- 
ché le universitk stesse possano migliorare. 
Non si pensi che io faccia opera di ritor- 
sione. Si parla degli studenti; si i: detto 
da parte della maggioranza che sono que- 
sto e -  cpest‘iltro; i fuori corso sono tutti 
degli svogliati o sono in gran parte degli 
svogliati. Si è fatta cioe cadere sempre 
sugli studenti la responsabilità o parte 
della responsabilità della situazione univer- 
sitaria. Voi avete dato modo - dite voi - di 
migliorare il servizio, di muovere meglio 
l’autobus; ebbene - diciamo noi - colui che 
guida, o colorb che guidano l’autobus fac- 
ciano meglio il loro dovere. Parliamo dei 
professori ! 

Io non vorrei qui dire parole gravi, parf 
ticolarmente verso i docenti che non le me- 
ritano, ma. troppe volte uno studente parte 
dalla campagna, da casa, fa un lungo viag- 
gio, e va in città, all’università, per ascol- 
tare una lezione e non la trova, perché il pro- 
fessore è assente essendo impegnato altrove. 
Io voglio parlare a professori di Università e 
a deputati e a senatori, professori anche di 
università, che sanno quanto sia difficile te- 
nere nella vita molti incarichi contempo- 
raneamente e -mantenerli con la stessa. effi- 
cienza. Ora, facciamo in modo che je  lezioni 
siano sempre regolari nelle università, fac- 
ciamo in modo che i piani di studio siano con- 
trollati e che, una volta stabiliti i piani di- 
dattici, siano poi mantenuti per tutto l’anno 
scolastico; facciamo in modo che quando vo- 
gliamo che lo studente sia disciplinato, lo 
sia particolarmente il maestro. Facciamo in 
modo che i professori rispettino allo scru- 
polo gli inipegiii assunti di fronte agli stu- 
denti ! 

E dico questo non, ripeto, per ritorsione, 
ma perché mi pare che almeno una parola su 
questo tema, sia anche in ;retta, pure dovesse 
esser detta in quest’aula. 

‘PRESIDENTE. Prima di porre in vota- 
zione questo emendamento aggiuntivo Er- 
mini, vorrei permettermi di fare osservare ai 
c.olleghi che forse piii che una disposizione 
I ransitoria mi sembra dovrebbe considerarsi 
una disposizione finale. 

In tal senso ritengo che debba essere posto 
ia vcitazioiie, e conseguentemente dovrA essere 
niodificato in sede di coordinamento il t i tolo 
della disposizione t.ransitoria in quello di 
(( Disposizioni transitorie e finali D. 

ERM IN I, Relutore. D’accordo. 
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SILIPO. Chiedo di parlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SILIPO. Signor Presidente, il collega 

Lozza ha già detto le ragioni per cui aoi 
siamo contrari a questo articolo. A presciii- 
dere dal fatto che in queste disposizioni tran- 
sitorie si è aggiunto qualche cosa che ag- 
grava il contenuto delle disposizioni stesse, 
io nop posso esimersi dal porre in rilievo lc 
ragioni per cui noi siamo coDtrari a tutta la 
proposta di legge con le modifiche in peggio 
appor late dalla maggioranza. 

Per quanto riguarda la legge nel suo 
complesso, ecco quanto sento il doverc di 
dire. Ho seguito con grande attenzione tutti 
gli interventi chc si sono avuti. Alcuni sono 
stati di una gcnericità tale da potersi ritenere 
banali ed hanno dimostrato una sola cosa: 
l’incompetenza o la superficialità di chi li ha 
fatti; altri, invece, haniio cercato di demolire, 
distruggere Ic osservazioni da noi faltc, ma, 
in  fondo in fondo, le loro dichiarazioni si sono 
risolte in una conterma della veridicità di 
tiitto ciÒ che noi abbiamo delto. 

Per esempio, quando il sottosegretario 
per la pubblica islruzioiie, per giuslificare il 
Governo di non aver presenlato un proprio 
disegno di legge in materia, dice che non l’ha 
preseillato in quaiito è in cantiere la riforma 
della scuola e iion e, quindi, opportuno stral- 
ciare da questa la parte riguardanlc le tasse 
universitarie, l’onorevole so ltosegretario ha 
portato il suo contributo alla noslra tesi, 
con la quale sostenevamo e sosteniamo che la 
materia della tassazioiie universi laria, cosi 
delicata e cosi complessa, trovava e trova la 
sua sede legittima e naturale proprio in seno 
alla riforma della scuola. 

Nei riguardi dell’onorevole Ermini, poi, 
mi permetto di fargli osservare che egli è un 
valoroso demolitore delle proprie teorie e 
idee. Egli ha ripetutamenie sostenuto e riba- 
dito che l’aumento dclle tasse uriiversitarie 
era necessario per portare U D  po’ di ossigeiio 
alle università boccheggialiti; che noil era 
possibile rinviare nemmeno di un giorno la 
discussione e l’approvazione della proposta 
di legge, perché, altrimenti, sarebbero morte! 
PerÒ, poi, che cosa ci viene a dire? Che, 111 

, fondo in fondo, in molle università la tassa- 
zione attuale è tale che è quasi superiore o 
anche sqeriore a quella che sarà dopo l’ap- 
provazione di questa proposta di legge. I1 
che, praticalente, viene a confermare quello 
che io dicevo; e cioè che la presente proposta 
di legge, dal punto di vista finanziario, naii 
apporta alcun contributo concreto al risa- 

zione di voto. 
nahiento dei-bilanci universi tal’i: non alle uni- 
versità del nord,  per le quali IaYassazione è 
elevata tanto da rasentare o superare quella 
che sarebbe con l’approvazione della pro- 
posta; non alle università del sud, per le quali 
l’accentuarsi della riduziope della popolazione 
scolastica, in seguito all’auniento, renderebbe 
nullo il vantaggio del medesimo. (Su qiie- 
st ’ultima osservazione 1’011 orevole Ermini 
poi7 si è pronunziato). 

E a proposito dell’onorevole Ermini iion 
posso passare sotto silenzio che e stato 
l’unico che, in sede di discussione di questa 
proposta, ha adoperato una parola che noli 
avrebbe dovuto adoperare, dato chc ci cono- 
sciamo tutti. Egli ha adoperato la parola 
(( demagogia N. Qui, onorevole collega, flessuno 
ha fatto della demagogia; ma se della dema- 
gogia è stata falta, è stata fatta da parte di 
chi, sotto l’apparenza di offrire mirabolanti 
soluzioni a problemi angosciosi, sotto l’ap- 
parenza di aver trovato il toccasana per una 
materia così delicata, nella sostanza n o n  ha 
raggiunto che lo scopo che si diceva di non 
volcr raggiungcre, e, cioè, soltanto un aumen- 
t o  delle tasse e delle sopratasse universitarie, 
aumento che non 6 affatto idoneo al risana- 
mento finanziario delle università stesse ! 

L’onorevole Ermini, che e stato molto ri- 
gido nel respingere qualsiasi nostra collabo- 
razione fattiva in questa sede, dovrebbe rico- 
noscere almeno che i nostri interventi mira- 
vano ad apportare un contributo sostanziale 
al fine di rendere meno difettoso il progetto 
stesso. Invece, no ! L’onorevole Ermini è 
stato rigido custode, e stato la vestale della 
proposta di legge; e se ha aperto i veli, l’ha 
fatto soltanto quando si B trattato di ascol- 
tare la voce del Governo, che negava il fa- 
moso decuplo. Ella, onorevole Ermini, ha 
ascoltato la voce del cuore sincronizzata con 
quella del Governo. 

ERMINI, Relatore. Io ho votato per i1 
decuplo. 

SILIPO. PerÒ ha accettato il quintupla! 
E d’altra parte che cosa si farà con questo 
miliardo ? Esso dovrebbe essere, secondo la 
proposta, distribuito tra 23 universitd ita- 
liane. Si aggiungano a queste gli istituti su- 
periori e le università libere che, se non pa- 
gano le tasse erariali allo Stato, però hanno 
diritto al contributo. 

Una voce al centro. Diritto, no ! 
SILIPO. Possono chiederlo (e questo con- 

tributo sarà dato - sono sicuro - in maniera 
maggiore ad alcune università libere che non 
a quelle statali !). Se ella ora divide il miliardo 
per il complesso delle università, arriverà alla 
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constatazione che il contributo è estrema- 
mente esiguo. Trenta milioni - si e no - 
avrà ciascuna università da, dividere fra 
tutte le varie facoltà che, evidentemente, 
non potranno comprare nemmeno un bino- 
colo o un bisturi con aiuti così insufficienti. 

Che dire poi dell’assistenza ? Onorevole 
Erniini, dove è andato a finire i.1 suo (( amplia- 
mento )) del programma di assistenza con, la 
scomparsa di quel miliardo che, se il contri- 
buto dello Stato fosse stato decuplicato, 
avrebbe dovuto essere devoluto per questo 
scopo ? 

ERMINI, Relalow. I1 15 per cento sulle 
tasse e sopratasse .... 

SILIPO, Vorrei domandare, a questo pun- 
to ,  all’onorevole Codacci-Pisanelli, che è stato 
un valoroso assertore della necessità di po- 
tenziare l‘assistenza, che cosa ne pensi di una 
propos.la di legge, nella quale, se .sacrifici sono 
richiesti, lo sono proprio alla assistenza ! E che 
cosa dire all’onorevole Scaglia, il quale ha 
detto che con questa legge saranno istituite 
mille borse cli s.tudio, dieci borse cioè per 
ogni provincia ? Il calcolo non si fa così, ono- 
revole collega; jl calcolo si fa in base alla po- 

. polazione universi.taria, che i: composta di 
160 mila uni-tà, oggi. Quindi nemmeno l’uno 
per cento di questi studenti verrà a beneficiare 
delle borse di studio, come ho asserito in sede 
di discussione generale. Coloro che ne benefi- 
ceranno, poi, non dovranno essere grati di 
nulla al Governo, perché il G.overno 11011 dà 
loro nulla ! Queste mille borse di studio, in- 
fatti, saranno date coi contributi degli stu- 
denti stessi: e l’aiuto che il fratello dà al 
fratello. 

Capisco benissimo che queste considera- 
zioni non toccheranno coloro che desiderano 
non d.isturbare (( i sacri testi )) e (( le  1.eggi con 

. la elle maiuscola 1): So perfettamente che la 
Costituzione per l’onorevole Bettiol non è un 
(( sacro testo n: ben altri sono i testi, ai quali 
egli ispira la sua a.zione ! Ad ogni modo, non 
sarà male rilevare che ogni elemento positivo, 
che poteva essere orerto da questa legge, i: 
sconiparso: è sconiparso il iniliardo per l’assi- 
stenza, è sconiparso il maggior contributo 
dello Stato per il 1950-51, è scomparsa la pos- 
sibilità di far gravare la.niano sui piu abbienti 
per ottenere maggiori colitributi a favore delle 
universith, sono stati aggiunti, viceversa, 
nuovi aspiranti - le università libere - al 
sussidio da parte dello Stato ! Che cosa dun- 
que rimane, onorevole Erniini, di questa pro- 
posta di legge, nella quale il suo nome resta 
solo , avendo l‘onorevole Marchesi, nella sua 
onesth e dirittura, ritirato i l  suo ? Rimane 

. 

soltanto un inasprimento delle tasse, che non 
giova alle università e danneggia gli studenti, 
che avrà come conseguenza lo spopolamento 
delle twiversità italiane e soprattutto di quelle 
del meridione. (Io vorrei domandare ai colleghi 
democristiani, che rappresentano in questa 
Caniera le reg-ioni del sud, se si sentono di 
votare una legge che condannerà le nostre 
universi tà al1 ’imniiserjniento ! ) . Con questa 
legge, insomma, onorevoli colleghi, voi non 
farete altro che accentuare il carattere classi- 
sta delle università italiane; con questa legge 
non farete altro che accentuare il carattere 
antipopolare dell’utniversità it,aliana ! Nel dire 
queste parole, l’animo niio è pervaso da un 
senso di profondo accoraniento. Io avrei vo- 
luto pronunciare ben altre parole, nia in un 
simile ambiente, dove si vota non saprei dire 
come, secondo l’ordine del corifeo, senza pen- 
sare a quel che si vota, la sfiducia e lo scon- 
forto potrebbero invadere l’animo ! (Commenti 
al cenho e a deslra). Tacete: ho p ie t i  di voi ! 
(Proteste al centro e a destra). 

Ma questa sfiducia e questo sconforto 
soi:io temperati da una speranza e cla una cer- 
tezza: la certezza che l’Italia qui non è da voi 
rappresentata, che non sarà certo il vostro vo- 
to ad arrestare il suo cammino ... e in quanto a 
voi, essa vi ha già giudicato ! (Applausi ullu 
estrema siiaistra - Commenti al centro e a 
destra). 

BELLONI. Chj.edo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELLONI. Devo ric1iiatnar:mi in qùesta 

sede, in cui ognuno deve assumere precise 
responsabilità, all’ordine del giorno che a 
nome clel gruppo repubblicano ebbi a presen- 
tare in sede cli discussione del bilancio della 
pubblica istruzione; ordine del giorno che fu 
accettato dal Governo come raccomandazione, 
ma le cui direttive non sembrano essere 
state seguite nella formazione di questa 
legge quale risulta dalle precedenti votazioai. 

Era preoccupazione nostra che l’articolo 
34 della Costit.uzione, che voleva mettere i 
servizi della pubblica istruziolie, anche n’ei 
gradi più elevati, alla portata di tutti i cit- 
tadini, rompesse lo stato di fatto di un mo- 
nopolio cli classe, cli un monopolio econoniico. 
Viceversa, soprattutto dopo l’approvazione 
dell‘enienclamento Moro all’art.icolo 7 di que- 
sto testo, la legge ha assunto più che mai un 
aspetto di complesso iiormativo che i: lungi 
dall‘eliminare il nionopolio di classe, anzi 
lo costit.uisce. E, taiito essa è valida a costi- 
tuire questo oionopolio della ricchezza negli 
studi,, e ad elihiinare dagli studi un8 quantita 
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di cittadini che soiio estranei alle possibilita 
della ricchezza, quanto e invalida a risolvere 
11 problema universitario. 

Per queste ragioni, col gruppo che rap- 
presento, voterò contro la proposla di legge. 
(Applausi  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Pongo in- votazione- la 
disposizione finale Erl ini ,  di cili ho già dato 
lettura. 

(È approvata). 

La proposta di legge sarA votala a SCI’U- 

Chiedo che la Presidenza sia autorizzata 
- a procedere al coordinamento della proposta 

Se poli vi solio obiczioiii, riiiiarrh così 

(Così rimane stabilito). 

tini0 segreto in  altra seduta. 

d i  legge. 

slahilito. 

Annunzio di una proposh di legge. 

PRESIDENTE. Ì3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta cli legge cli 
iniziativa dei deputa.ti Viviani Luciana e 
Coppa: 

(( Sospensione degli sfratti 1x1: le case di 
abitazioiie nel comune di Napoli per la durata 
di un aiilio per i disoccupati, pmsional:i e 
iscritti agli elenchi dei poveri clel1’E.C.A. e 
del comuiie D. (1774). 

Avendo i proporieriti rii~unciat~o allo svol- 
gimento, la proposta sarà stampata, distri- 
bui-La e trasmessa alla Coiiiinissioiie coni- 
petente. 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE GRONCHI 

Discussione del disegno di legge: Xorme iu ma- 
teria di revisioue di canoni enfiteutici c di 
affrancazione. (217-B). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Norme in 
materia di revisione di canoni enfiteutici e 
di affrancazione. 

Questo disegno di legge, già approvato 
dalla Camera, ci ritorna modificato dal Senato. 
Dobbiamo pertanto riprendere in esame gli 
articoli modificati. Le Commissioni riunite 
della Camera 111 (giustizia) e I S  (lavoro) 
hanno a loro volta modificato il testo del 
Senato. 

Chiedo al Governo se accetta il testo delle 
Commissioni riunite. 

COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’agricoltura e le foresfe. Sì,  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 1 nel testo delle ‘ Commissioni riunite, 
che modifica solo nella fornia quello del Se- 
nato. 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( I canoni in danaro di enfiteusi costituite 

anteriormente al 25 ottobre 1941 sono aumen- 
tati a sedici vo1t.e l’ammontare dovuto a quel- 
la data, a decorrere dalla prima scadenza po- 
steriore alle ent,rata in vigore della presente 
legge. 

Lii misura dell’aumento è ad otto voltc 
pcir i canoni enfiteutici stabiliti nei provvedi- 
menti di ripartizionc fra i cittadini utent.i di  
uso civico n. 

PRESIDENTE. L’onorevole ColiLto ha 
proposto di sostituire questo articolo col se- 
guente: 

(( I canoni. in’ denaro dovuti per enfi- 
teusi costituite aiiteriorniente al 28 ot,tobre 
1941 sono aumentati. A decorrere dalla prima 
scadenza successiva alla entrata in vigore 
della presente legge l’enfiteuta ha l’obbligo 
di pagare al concedente un canone pari a se- 
dici volte quello dovuto alla data predetta,. 

Sono aum.entuti o t to  vohe i canoni stabi- 
lit,i nei provvedimc~iti di affrancazione di ilsi 
civici ed in quelli di destiliazione delle tcrre 
provenienti dalla affrancazione n. 

I-Ia’ facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

COLITTO. Onorevoli colleghi, il disepio 
di legge, che ritorna dopo circa due anni al- 
l’esame di questa Camera, non puo non rs- 
sere di nuovo dalla Caniera approvato, trat- 
tandosi di un disegno di legge che non pub 
non ritenersi politicamente e socinliiientr 
opportuno. Si elevano equainelite i canoiii 
enfiteutici c di tale aumento si ticne contu . 
in caso di affrancazione del fondo, per  tlc- 
terminare il capitale che l’enfiteu t a  d e w  t.) 

versare o depositare. 
Si applica così, nell’un caso c iiell.altro, 

quella teorica della presupposizione, che troi-a 
in molte norme del nostro codice csplic,ito 
riconoscimento e che risponde senza dubhio 
ad una esigenza di equità e di giustizia, e‘ ci 
dà anche nuovo vigore a questo ist.ituto della 
enfite,usi che, come le vetuste piantc, esposto 
a tutte le bufere, ha sopravvissuto (1 forsr 
vivra sempre. 

Qualche rilievo però può farsi, più di forma 
che di sostanza, perche della sostanza si SCIIIC) 
egregianiente occupate le Commissioni riu- 
nite, come si rileva dalla lucida relazione dcl- 
l’onorevole Rocchetti, per il cui valore non 



Alti Parlamentari . - 25549 - Camera dea Deputaln 
~ ~ ~ _ _ _ _  ~ -~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GENNAIO 1951 
- 

v’è .parola che possa esaltarne degnamente -il 
merito . 

1. - La legge riguarda soltanto ;.canoni 
enfiteutici in clenaro. Di essi si stabilisce che 
debba aver luogo un aumento automatico. 
L’enfiteuta deve pagare al concedente, a 
partire dalla prima scadenza successiva al- 
l’entrata in vigore della legge, un canone 
pari a sedici valte quello dovuto al 28 ottobre 
1941, data di entrata in vigore del libro della 
proprietà dell’attuale codice civile. Taluni 
canoni, però, sono elevati in misura ridotta e 
cioè di sole o t to  volte. Quali ? Soiio indicati 
nel secondo comma dell’articolo 1 con queste 
parole: (( I canoni enfiteutici st.abiliti nei 
provvedimenti di ripartizione fra i cittadini 
utenti di .  uso civico D. 

Orbene, tale dizione, a mio avviso, non può 
non essere modificata. Basta, per convincerse- 
ne, tener presente la’legge sugli usi civici 16giu- 
giio 1927, n. 1766, che converte in legge, con 
modifiche, il .regio decreto 22 maggio 1924, 
n. 751, il regio decreto 28 agosto 1924, li. i484 
e il regio decreto 16 maggio 1926, n. 895. Con 
questa legge si pr0vvid.e all’accertaniento, 
alla valutazione ed alla aXrancazione degli 
usi civici e di qualsiasi altro diritto di pro- 
iniscuo godimento delle terre spettanti agli 
abitanti di un comune o di una frazione cli 
comune, ed altresì alla sistemazione delle 
terre provenienti da tale liquidazione e delle 
altre possedute da comuni, universita ed 
altre associazioni agrarie, coniunque deno- 
minate, soggette all’esercizio di usi civici. 

Si stabilì all’uopo (articolo 5) che per la 
liquidazione clei diritti suddetti sarebbe stata 
assegnata al comune, nel cui territorio il fondo 
gravato si trovava, una parte di esso nella 
misura prevista dalla legge. 

Con l’articolo 11, poi, si stabilì che i ter- 
reni assegnati ai comuni o alle frazioni, in ese- 
cuzione di leggi precedenti relative alla liqui- 
dazione dei diritti di cui all’articolo 10, e quelli 
che perverranno ad essi in applicazione di 
questa legge, nonché gli altri posseduti da 
comuni o frazioni- di comuni, universitd. ed 
altre associazioni agrarie comunque determi- 
nate, ove convenienteniente utilizzabili per 
la coltura agraria, sarebbero stati ripartit.i, 
secondo un piano tecnico di sistemazione fon- 
diaria e di avviamento culturale, fra le fami- 
glie dei coltivatori diretti del comune o della 
frazione. L’assegnazione delle unità fondiarie 
risultante dalla ripartizione sarebbe stata 
fatta a titolo di enfiteusi. Il canone sarebbe 
stato determinato in un modo particolare. 

A questi canoni evidentemente si riferisce 
il secondo comma dell’articolo 1 del disegno di 

legge, in cui si parla appulito cli provvedi- 
menti di ripartizione. 

Ma la legge più sopra citata prevede 
alt.ri due tipi di canoni. Nell’articolo ‘7 si sta- 
bilisce: ((Saranno esenti dalla divisione e gra- 
vati di un annuo canone di natura enfiteutica 
a favore del coniune, in misura corrispondente 
al valore‘ dei diritti, da stabilirsi con perizia, 
i terreni che abbiano ricento dal proprietario 
sostanziali e permanenti migliorie, e i piccoli 
appezzamenti non aggruppabili in unità agra- 
rie )). Ecco un canone, che si dice di natura 
enfiteutica, che è fissato con un provvedinien-’ 
to  che non è di rip,artjzione di t,erre, in8 di li- 
quidazione di usi civici. 

Dispone, iii,oltre, l‘articolo 9 che; qua,lora 
nelle terre di uso civico appartenenti ai co- 
muni, alle frazioni ed alle associazioni, o ad 
esse pervenute per effet-to della liquidazione 
dei diriit.i, di cui all’articolo 1, siano avve- ’ 

nute occupazioni, queste, su clomaiida degli 
occupatori, potramo, ove co~icorrano deter- 
minate conclizioiii, essere legittimate. ~ 

E l‘articolo 10 soggiuiige che, nel coi-rcecle- 
dere la legi t timazioiie, il commissario im- 
porrà sul foildo occupato ed a favore del co- 
mune o della associazione uii canone, di 118- 
tura enfiteutica, nella misura-precisata dalla 
legge. 

Ecco uii altro caiiojie, che deriva cla u n  
provvedimento, che 1101-1 è cli ripartizione cli 
.terre, ma di liquidazioiie di usi civici. . o  

Ecco perché io peliso chi? la dizione del se- 
colido comma dell’articolo 1 della legge debba 
essere modificata. E propongo che la- iiuova 
formula sia la seguente: (( solio aumeatati o t  LO 

volLe i canoiii stabiliii nei provvedimenti di 
affrancazione cli usi civici ecl in quelli cli de- 
stigazioiie delle terre proi~eliienti dall’affran- 
cazione 1). 

H o  elimiiiato‘ anche l’aggettivo (( enfiteu- 
tici )), perché, per i casi di cui agli articoli 7 e 
10 (terreni migliorati da‘ legittimare dal1 ‘occu- 
pante), Doaostmte che si parli aella legge 
di canone di natura enfiteutica, è incerta In 
iiatura del rapporto, perche iìon è sicuro se il 
concessionario ha l’obbligo del niiglioraliiento, 
e noi sappiamo che senza di questo non può, 
secondo il codice civile vecchio e nuovo, con- 
cepirsi vera enfìteusi. Contro la 1:atura enfi- 
teutica si sono proiiunziati il tribunale di Vi- 
terbo con sentenza del 30 marzo 1943 (in 
FOTO italiano, 1943, I, 546) e l i cor te  di appel- 
lo di Ronia (sezione I, 16 nove1nbre-i7 di- 
cembre 1946). 

CiÒ premesso, l’articolo 1, modificato, 
quanto alla forma, anche nel prinio conima, 
potrebbe essere redatto definitivainente nel 
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modo che segue: (( I canoni in denaro dovuti 
per enfiteusi costituite anteriormente al 28 
ottobre 1941 sono aumentati. A decorrere 
dalla prima scadenza successiva all’entrata 
in vigore della presente legge l’enfiteuta ha 
l’obbligo di pagare al‘ concedente un canone 
pari a sedici volte quello dovuto alla dat& 
predetta. Sono aunientati ot to  volte i canoni 
stabiliti nei prowedinienti di affrancazione 
di usi civici ed in quelli di destinazione delle 
terre provenienti dalla affrancazione D. 

Si afferma così la volonta del legislatore 
di effettuare una congrua rivalutazione dei 
canoni enfiteutici in denaro, tenendosi conto 
della svalutazione della lira, si precisa me- 
glio la misura clell’aumento, e si usa una di- 
zione, che senibrami stilisticamente pih cor- 
retta e pih aderente alle formule utilizzate 
jn materia dal codice civile. 

11. - Con l’articolo 2 del disegno di legge 
si dispone che la variazione del canone as- 
sorbe gli aumenti d.ipendenti dall’applica- 
zione dell’articolo 962 del codice civile - che, 
come è noto, consente alle parti di chiedere 
una revisione del canone, quand.0 questo sia 
diventato troppo .tenue o troppo gravoso in 
relazione al valore attuale del fondo - nonché 
dall’applicazione degli articoli 144 e 145 
d.elle disposizioni di attuazione e trami torie 
cli detto codice, dei quali il prinio disciplina . 
la revisione dei canoni dovuti per le eiifiteusi 
costitxile anteriormente al 28 ol;-tobre 1941, 
e l’altro concerne i lauclemi, che, come è noto, 
appunto con tale norma, a part,ire dal 28 
ottobre 1941 vennero aboliti, non volendosi 
che sussistessero ancora a carico clell’enfteuta 
prestazioni orclinaric e straordinaric oltre il 
CEIIlOhC. 

Si legge ancora ne’ll’articolo 2 predetto 
che tale variazione (( è considerata come prima 
revisione ai sensi del citato a~licolo 144 n. Lo- 
devole fu tale nOrnia c1efinit.a dal Senato. 
Tut.li ne intendono la portata. Io gradirei, 
pero, che la fornia fosse un po’ modificata. 
Direi che tale variazione ((ha gli effetti della 
prinia revisione, cli cui al citato arlicolo 144 n. 
S’intende che la norma ha efficacia nella sola 
ipotesi i n  cui quella prinia revisione non sia 
stata effettuata. 

111. - L’articolo 5 contempla le enfiteusi 
clie siano state costituite a favore di enti di 
colonizzazione aventi per scopo la bonifica 
o la distribuzione dei fondi a colt.ivatori di- 
ret,ti, od anche da tali enti. E prescrive che a 
tali eiifiteusi la legge, quella in esame, non 
si applicherk. 

I1 regolanieiito mi vieta di discutere della 
sostanza della norina. Ma della fornia penso 

di poter parlare. Ora, a questo proposito, 
rilevo che non mi sento di approvare quelle 
due parole (( enfiteusi concesse 1) che nell’ar- 
ticolo si leggono. 

L’enfiteusi - che, come è noto, nel nostro 
codice è trattata come tale e cioè come enfi- 
teusi e non come contratto di enfiteusi, nel 
libro della propriet&, tra la superficie e l’u- 
sufrutto - si costituisce, non si concede. 
Fonte di essa possono essere il contratto, il 
testamento, l’atto amministrativo, la pre- 
scrizione acquisitiva e, secondo alcuni, anche 
la legge e la sentenza. Ma, in ogni caso, la 
enfiteusi, ripeto, non si concede, ma si co- 
stituisce. La dizione, pertanto, dell’articolo 5 
va modificata così come da nie proposto: (( La 
presente legge non si applica ai canoni en- 
fiteutici dovuti per enfiteusi costituite da o a 
favore di enti di colonizzazione aventi per 
scopo la bonifica e la distribuzione dei fondi a 
coltivatori diretti N. 

Concludo auspicando che il desiderio di 
eliminare od almeno attenuare le ripercussioni 
avutesi nel settore dell’enfiteusi dalla sva- 
lutazione della iiioneta, che ha dato vita al 
disegno di legge in esame, dia vi-ta, al pih 
presto, ad altri disegni di legge, che elimi- 
nino od attenuino analoghe ripercussioni in 
tanti altri settori, così come reclamano quella 
giustizia e quella equità, che sono, come h o  
rilevato, a base delle norme che siamo per 
approvare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Colit-to ha 
dunque già svolto tutti i suoi emendamenti. 

GRIFONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facolta. 
GRIFONE. Innaiizitutto sono costrett?o, 

signor Presidente, a far rilevare che noi 
ripreiicliamo questa discussione, dopo circa 
due anni, in assenza del ministro della 
giustizia, clic è proprio il proponente di 
quest.0 disegno di legge. Credo che la cosa 
nieriti di essere rikvata, per quanto la pre- 
senza dell’onorevole Colombo, in sostitu- 
zione del ministro dell’agricoltura, possa 
far peiisarc che l’onorevole Colombo rias- 
suma, in questo momento, entrambi i dica- 
steri, così coine l’onorevole Segni. Se è così, 
non è il caso di sollevare eccezioni formali. 

GERMANI, Presidente della Commissione 
dell’ay~icoltura. Anche il . ministro dell’agri- 
coltura è tra i proponenti del disegnc di legge. 

GRIFOXE. Sì, ma il primo proponente 
è i l  niiiiistro della giustizia. 

. Venendo al merito dell’articolo 1, noi 
osservianio che effettivamente il Senato, 
riducendo a 16 volte la misura dell’aumento 
dei canoni eiifiteutici in caso di concedenti 

’ 
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privati, e riducendo ad 8 volte la misura 
dell’aumento nel caso di usi civici o di terre 
demaniali e comunali, ha approvato una 
leggera attenuazione a quella gravosità che 
noi denunziammo a suo tempo. PerÒ siamo 
costretti a ribadire, tanto più che è passato 
molto tempo dall’epoca in cui discutemmo 
questo disegno di legge, la nostra decisa 
opposizione a questo aumento, che ci indusse 
appunto, in quella occasione, a votare contro 
l’intero disegno di legge. Anzi, quanto il 
Senato ha compiuto ci conferma nella nostra 
considerazione: se il Senato ha ritenuto, 
malgrado tutto, di dover attenuare la misura 
dell’aumento, ha dimostrato, in questo, di 
tener conto della gravosità che questi au- 
menti rappresentano, e noi riteniamo del 
tutto valide le considerazioni dhe facemmo in 
quella occasione, anche dopo aver appreso 
tutto ciò che al Senato è stato detto da 
tutte le parti, anche dal guardasigilli. Noi 
rimaniamo fermamente convinti che l’au- 
mento che si propone, anche se in misura 
oggi attenuata, i: del t u t t o  ingiusto e non 
trova giustificazione né dal punto di vista 
giuridico, né da quello economico, e tanto 
meno, soprattutto - su questo specialmente 
insistiamo - da quello sociale. Dal punto di 
vista giuridico basterà ricordare quanto già 
abbiamo affermato: i! ammesso dalla dottrina 
che uno dei principi fondamentali dell’enfi- 
teusi è l’immutabilità del canone. Ieri, riflet- 
tendo su questo argomento, ho trovato, nel 
Nuovo digesto italiano del 1938, una memoria 
del professore Germani, presidente della no- 
stra Commissione dell’agricoltura, in cui si 
afferma: (( In linea di principio il canone enfi- 
teutico 5: invariabile: una variazione non può 
essere richiesta né dal concedente, né dal- 
l’enfiteuta. Questo ppincipio ha valore asso- 
luto, qualunque sia la sorte dei frutti )). 

GERMANI, Presidente della Commissione 
dell’agricoltura. Secondo il diritto passato. 

GRIFONE. La innovazione introdotta 
in questa situazione è quella cui si riferisce il 
codice che è stato ‘ripetutamente’ qualificato 
come fascista. L’onorevole‘ Piccioni, al 
Senato, respinse questo attributo; però io 
posso ricordare che in più di un’occasione, 
-ed ultimamente in occasione della legge sui 
contratti agrari, ebbi a concordare con l’o- 
norevoleo Segni nel ritenere giustificata que- 
sta qualifica attribuita alle innovazioni in- 
trodotte nel codice civile durante l’epoca 
fascista. 

Ora, l’unico precedente, che troviamo 
smentito dalla dottrina che l’onorevole Ger- 
mani riassumeva nella sua memoria, è una 

innovazione introdotta nell’epoca fascista 
che è venuta a modificare profondamente 
quello che era un istituto plurisecolare, in 
senso contrario all’utilista, a colui che nel 
contratto di enfiteusi rappresenta la parte 
attiva ed operosa di fronte alla proprietà 
assente. 

Per queste ragioni restiamo fermi nel 
nostro convincimento, che abbiamo espresso 
con dovizia di argomenti in questa Assem- 
blea e nell’altra, che il canone enfiteutico, 
cioè, debba ritenersi fondamentalmente im- 
mutabile e che non vi siano ragioni giuridiche 
che possano giustificare una innovazione così 
profonda. 

Una innovazione fu introdotta con una 
legge del 1925, ma allora la maggiorazione 
consentita arrivava al 20 per cento del canone. 
Lo stesso codice del 1942 ammette la revi- 
sione; ma si tratta di una revisione decennale, 
la quale non raggiunge, poi, i limiti che la 
legge attuale vorrebbe consentire. 

Dal punto di vista economico, per riassu- 
mere la nostra posizione, vogliamo ricordare 
che l’argomento fondamentale addotto da 
parte di. chi sostiene I’opportunitA di questo 
aumento è il criterio dell’equità. La svaluta- 
zione della moneta‘farebbe ritenere legittimo 
l’aumento per evitare un ingiusto arricchi- 
mento da parte dell’enfiteuta. 

Ma noi opponemmo ed opponiamo ancora 
oggi - perchè tutti gli argomenti che sono 
stati presentati per confutare la nostra tesi non 
ci hanno convinto - che lo stesso ragiona- 
mento si dovrebbe fare per tutti coloro i quali 
hanno sottoscritto, ad esempio, prestiti pub- 
blici e che oggi, per effetto della svalutazione 
monetaria, hanno visto ridotti enormemente 
i loro capitali, come pure per quanti hanno 
contratto polizze di assicurazione. 

D’altra parte, questo criterio della sva- 
lutazione monetaria non fu mai adoperato nel 
senso di favorire l’utilista: quando, per effetto 
della rivalutazione, si ebbe un deprezzamento 
del valore della terra ed una rivalutazione mo- 
netaria, nessuno pensò a ridurre i canoni en- 
fiteutici. Oggi, invece, si vogliono far pesare 
gli effetti della svalutazione monetaria proprio 
sulla categoria a nostro giudizio benemerita, 
la quale non può essere messa sullo stesso 
piano di tutela giuridica dell’altra parte, la 
quale ultima, quando contrasse, sapeva molto 
bene di esporsi all’alea della svalutazione e 
delle fluttuazioni monetarie. Né è da supporre 
che chi aveva contratto in epoca così recente 
non sapesse quale alea correva. Per i contratti 
più lontani dobbiamo dire che gli enfiteuti i 
quali hanno contratti che risalgono a decenni 
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e decenni hanno maturato il diritto di essere 
tranquilli e di non venire ulteriormente mole- 
stati dalla fiscalità susseguente. 

D’altra parte, vi è una situazione di ag- 
gravamento per i coltivatori diretti, situa- 
zione che abbiamo tante volte ampiamente 
documentata - e recentemente in occasione 
della discussione della legge sulla perequa- 
zione tributaria - trovando molte volte il 
vostro consenso. Faccio appello ai colleghi 
che siedono su questi banchi in rappresen- 
tanza dei coltivatori diretti perché confermino 
con le loro affermazioni quanto la situazione 
di questi lavoratori si sia aggravata negli ul- 
timi tempi, soprattutto in conseguenza della 
rivalutazione fiscale e per effetto dell’anda- 
mento di nuovo ascendente dei prezzi indu- 
striali e dei prezzi dei servizi interessanti gli 
agricoltori. 

Per queste ragioni, dal punto di vista 
economico, la legge che ci viene ripresentata, 
anche se attenuata, non è accettabile. 

Ma questo disegno di legge è inaccettabile 
soprattutto -ed insistiamo su ciÒ - dal punto 
di vista sociale, e non soltanto dal nostro 
punto di vista, ma anche e specialmente dal 
punto di vista, che diciamo essere comune, 
della tutela della piccola azienda coltivatrice 
non solo sotto il profilo dottrinale ma anche 
sotto il profilo costituzionale. H o  il dovere, 
anche se ripeto quanto ebbi occasione di af- 
fermare due anni fa, di ricordare l’articolo 47 
della Costituzione il quale stabilisce come 
fondamento della Repubblica una politica 
diretta a permettere l’ascesa dei coltivatori 
alla condizione di proprietari: questo è uno 
dei postulati della Costituzione repubblicana. 
fi dunque dovere dello Stato mettere in con- 
dizioni questi col tivatori di divenire proprie- 
tari. Quindi, sia dal punto di vista sociale, sia 
per osservare una precisa norma della Costi- 
tuzione, noi riteniamo che questo aumento 
non sia giustificato. L’obiezione fondamentale, 
che è stata più volte ripetuta in questo inter- 
vallo di tempo che ci ha separato dalla prima 
discussione, e quella per la quale, mantenendo 
inalterato il canone, si verrebbe a colpire so- 
pratutto gli enti pubblici, in particolar modo 
gli ospedali e gli enti assistenziali. 

Noi abbiamo già detto che siamo disposti, 
e saremo sempre disposti a discutere la pos- 
sibilita di venire incontro alle esigenze degli 
enti pubblici. Ma bisogna anche tener pre- 
sente che, se da una parte vi è un interesse 
pur rilevante degli enti pubblici, dall’altra 
vi è anche l’interesse preminente di questa 
categoria di lavoratori, tanto più che, secondo 
la moderna amministrazione, i patrimoni di 

questi enti pubblici devono essere gestiti con 
criteri moderni. Quindi, gli ospedali e gli 
enti pubblici non possono far gravare le 
loro necessita. soltanto sui contadini, non 
possono addossare ad essi le loro situazioni 
finanziarie piu o meno pesanti. Non 6 dunque 
una buona ragione quella di risanare le con- 
dizioni finanziarie di questi enti con sistemi 
antisociali, dato che queste situazioni possono 
essere in altro modo ’risanate. 

Gli enfiteuti, onorevoli colleghi, non sono 
alcune migliaia, come si 6 voluto affermare 
riferendosi al censimento della popolazione, 
ma sono diverse decine di migliaia. Al riguar- 
do, al Senato si è molto discusso, anche per- * 

ché gli enfiteuti spesso si dichiarano proprie- 
tari; anzi, spesso, parlando con essi difficil- 
mente si riesce a capire che non sono pro- 
prietari assoluti, e si riconosce la loro qualith 
soltanto quando si accerta l’esistenza di un 
canone più o meno gravoso. I1 numero di 77 
mila enfiteuti non corrisponde alla realtà, 
ed io mi riferisco in particolar modo alla pro- 
vincia di Padova, dove ancora è assai diffuso 
il possesso enfiteutico della terra. A questo 
proposito debbo anche ricordare la provincia 
di Chieti, così cara all’onorevole Rocchetti, 
quelle di Benevento, di Avellino di Lecce, di 
Brindisi, e anche di Ferrara, onorevole Gorini, 
dove diffusissima è l’enfiteusi. Debbo aggiun- 
gere, poi, che anche nell’ex Stato napoletano 
e nell’ex Stato pontificio questa forma di 
coltivazione della terra 13 assai diffusa. Dun- 
que, un provvedimento di questo genere 
non è irrilevante, perché non colpisce una 
schiera limitata di coltivatori, ma è destinato 
a colpire decine di migliaia di piccole econo- 
mie, di piccolissime economie, in misura ri- 
levante. E non si faccia il ragionamento dei 
quattro soldi, delle due lire o delle dieci lire, 
perché abbiamo visto che vi sono dei canoni 
abbastanza rilevanti. 

In ogni modo, questo 6 un ragionamento 
che non tiene, in quanto è lo stesso che si fa 
tutte le volte che si vuole aumentare, ad esem- 
pio, il prezzo dell’energia elettrica, per cui i 
grandi magnati dei trusts elettrici vengono a 
dire: la percentuale del prezzo dell’energia 
elettrica grava sul bilancio familiare del 2 o 
del 3 per cento, e perciò è irrilevante anche 
se si raddoppia la tariffa. Questo non i! un 
ragionamento idoneo, a prescindere poi dalle 
considerazioni di carattere giuridico e di ca- 
rattere economico, che poco fa  ho esposto, 
perché in una economia già sovraccarica di 
oneri, come quella dei piccoli coltivatori, 
anche un sovraccarico modesto può costituire 
un fatto grave. 



Atti Parlamentari - 25553 - , Cameru dei beputatt 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GENNAIO 1951 

I3 per questa ragione che noi siamo più 
fermi che mai nel respingere l’articolo 2 di 
questa legge e siamo contrari all’aumento dei 
canoni. Noi siamo sicuri così di difendere gli 
interessi di centinaia di migliaia di colliva- 
tori enfiteutici, i quali hanno espresso diret- 
tamente, attraverso mollissimi ordini del 
giorno e lettere che sono pervenuti alle 
organizzazioni sindacali di tutte le correnti, 
comprese quelle organizzate dall’onorevole 
Bonomi, le loro proteste contro questo inam- 
missibile aumento che viene a scardinare i 
principi tradizionali del!’enfitewsi. E non si 
dica - come dice sempre l’onorevole Ger- 
mani - che se noi facciamo così scardiniamo 
il fondamento dell’enfiteusi per l’avvenire, per- 
ché quanto voi volete fare ha riguardo per le 
enfiteusi passale, non per quelle che dovranno 
venire: vuol dire che chi vorrà stipulare enfi- 
temi per l’avvenire si tutelerà contro I’alea 
della svalutazione, e quifidi stabilirà canoni 
i n  natura. 

Perciò, ogni argomento soslanziale da voi 
esposto a difesa del disegno di legge contro la 
nostra dgomentazione, a nostro giudizio, è 
infondato. 

abbiamo concluso, liberi voi, onore~70li colle- 
ghi della maggioranza, di pensarla diversa- 
mente e di approvare - come forse vi accin- 
gele a lare e come noi ci auguriamo non 
avvenga - questo aumento. PerÒ, noi abbia- 
mo il dovere di dirvi che, ciÒ facendo, voi 
agite contro gli interessi dei diretti coltiva- 
tori, agite contro una classe che invece voi 
ponele sempre al scmm9 delle vostre preoc- 
cupazioni. Voi siete liberi di regolarvi così; 
noi, comunque, abbiamo i1 dovere di dire 
che non vogliamo venir meno agli impegni 
che abbiamo assunto di fronte alle masse 
contadine. E quindi, coereptemeiite, in. base 
alle promesse che abbiamo fatto e che abbia- 
mo mantenuto, noi voteremo contro .questo 
aumento, sicuri noil solo di fare gli inleressi 
dei contadini (il che, secondo noi, è la cosa più 
importante-), ma anche di restare ligi alla 
Costituzione, e precisamente a quell’ar‘icolo 
47 al quale noi espressamente ci richiamiamo. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere delle 
Commissioni riunite sull’emendamento Co- 
litto ? 

ROCCHETTI, Relalore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, il collega Grifone 
ha riportato in quest’aula, in sede di discus- 
sione dell’articolo 1, la protesta delle sinistre 
contro la rivalutazione dei canoni enfiteu- 
tici in danaro. I1 presupposto stesso della sua 
nuova protesta, dellk sua opposizione all’ac- 

Npi non possiamo che concludere come g B , 

cettazione di questo disegno di legge, si 
fonda sul principio - che gli appare indiscu- 
tibile e quasi di diritto naturale - della im- 
mutabilita del canone enfiteutico. 

Ora, questo principio è stato rigettato dal 
legislatore del 1942, e l’onorevole Grjfone af- 
ferma che proprio in odio e in dispregio di 
questa riforma dovremmo noi rigettarne ogni 
altra che ad essa si ispiri, perché il codice del 
1942 è quello che porta la firma dell’allora 
((duce)) e fu introdotto in periodo di legisla- 
zione fascista. Ma questo, onorevole Grifone, 
è uno slogan ormai talmente frusto che non 
pub ser-vire più a puntellare alcuna tesi. Credo 
infatti di poter dire in quest’aula una cosa 
che non susciterà l’allarme di alcuno: che il 
codice del 1942 6 assai preciso nella formula- 
zione delle sue norme ed all’infuori di alcune 
impostazioni singole che debbono essere da 
noi rigettate rappresenta indubbiamente una 
codificazione che resterà per lungo tempo 
nella storia giuridica e legislativa del nostro 
paese. tanto poco fascista il codice del 1942 
che, se si tolgono alcuni orpelli politici speci- 
fici inseriti in norme legislative già abrogate, 
esso rappresenta il frutto di un cinquantennio 
di studi legislativi, compiuti in epoca ante- 
riore al fascismo cioè nell’epoca migliore della 
nostra produttività giuridica, che va dalla 
fine del secolo scorso fino ai primi 35-40 anni 

-del secolo attuale. 

dei canoni dovrebbe essere per noi quasi un 
principio di diritto naturale risultante dalla 
n&ra tradizione storica legislativa. Ma si di- 
mentica che questo principio fu sottoposto a 
revisione non dal legislatore fascista e dagli 
economisti vissuti nel ventennio, perché fin 
dai primi del secolo gli economisti nostri ave- 
vano affermato che, se si voleva mantenere 
in vita l’enfiteusi in Italia, bisognava rifor- 
mare il principio romanistico della imniuta- 
bilità del canone. Questo aveva scritto Ghino 
Valenti nel 1915 o nel 1916; questa avevano 
sostenuto nei loro scritti il Simoncelli, il Brugi 
ed altri; questo aveva affermato Dino Segrè, 
insigne romanista; autore di studi assai 
importanti e noti in materia di diritto enfi- 
teutico. Tutti costoro avevano considerato, 
come punto centrale della possibilità del man- 
tenimento nell’interesse sociale di questo isti- 
tuto antico, la revoca dell’antico principio 
della immodificabilità del canone e la tra- 
sformazione invece di esso, in aderenza al mu- 
tare della situazione economica e monetaria 
dei diversi tempi. 

NB va trascurato che il principio della re- 
visione del canone non B isolato nel codice 

Si dice che il principio della imniutahilità I 
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del 1942, ma incide in un sistema più vasto di 
principi che sarebbe assurdo ripudiare, per- 
ché sono principi di carattere sociale che dob- 
biamo sentire e far nostri. Sono quei principi 
per i quali nel codice del 1942 si afferma la 
prevalenza sulla volontà delle parti dell’in- 
teresse sociale, della buona fede, della equit8. 
Alludo agli istituti della eccessiva onerositk 
soprawenuta, della revisione dell’appalto, 
della revisione del canone enfiteutico e delle 
molte norme analoghe ispirate a principi di 
socialita e di giustizia economica. 

Ed allora, onorevoli colleghi, è evidente 
che in materia non può il legislatore odierno 
se non ricevere e far proprio, con gli altri 
principi richiamati, quello della revisione 
dei canoni enfiteutici e intervenire con pro- 
prie norme allorchb la svalutazione monetaria 
consiglia di dettare disposizioni che rendano 
più semplice e generalizzata la revisione. 

Si è stabilito così di rivalutare i canoni 
in denaro, e ciÒ si è fatto anche per eliminare 
la sproporzione verificatasi nei confronti dei 
canoni in natura che si sono, per così dire, 
rivalutati da se stessi, con l’aumento del 
prezzo dei prodotti conseguente a,lla svaluta- 
zione. 

Esaurita così la parte che potremo dire 
polemica nei confronti dell’atteggiamento 
assunto al riguardo dalle sinistre, passiamo 
all’emendamento dell’onorevole Colitto al- 
l’articolo 1 di questo disegno di legge. Egli 
propone, in definitiva, degli emendamenti 
formali, per lo meno per quanto riguarda 
il primo capoverso dell’articolo 1 del disegno 
di legge. Propone infatti di premettere una 
enunciazione di carattere generale all’articolo 
1, in cui venga affermato che i canoni in 
denaro dovuti per enfiteusi costituite an- 
teriormente al 28 ottobre 1941 sono aumen- 
tati. Successivamente poi, al secondo comma, 
egli vorrebbe stabilire in che misura sono 
aumentati, indicandola in quella di sedici 
.e di ot to  volte rispettivamente per i canoni 
enfiteutici e per quelli stabiliti nei provve- 
dimenti di affrancazione di usi civici ed in 
quelli di destinazione delle terre provenienti 
dalla affrancazione. 

Ora, a me pare che, tutto sommato, non 
sia rispondente a quella che deve essere la 
concisivita del legislatore questo fraziona- 
mento del periodo e del pensiero, per cui si 
incomincia con il dire che i canoni sono au- 
mentati senza precisare di quanto, e in un 
successivo periodo se ne stabilisce invece la 
misura. Penso perciò chq valga la pena di 
conservare il primo comma così come era 
inizialmente formulato. Per quanto riguarda 

invece il capoverso, non solo motivi di forma 
mi inducono a respingere l’emendamento 
Colitto, ma anche di sostanza, perchb l’onoz 
revole Colitto, con la -sua caratteristica pre- 
cisione e coscienziosit8, ricordato che non 
esistono semplicemente provvedimenti di af- 
francazione e ripartizione, ma che esistono 
invece diverse specie di prowedimenti nei 
quali rientrano appunto la affrancazione e la 
ripetizione, ha voluto comprenderli tutti in 
un capoverso, al fine di indicare la misura 
ridotta nella fattispecie. 

Ma ricordava a .questo riguardo l’onore- 
vole Germani che non sarebbe giusto far 
pagare un canone ridotto anche a coloro che, 
in sede di legittimazione hanno avuto confer- 
mato un possesso originariamente illegittimo. 
In questo caso, evidentemente, in cui un qual- 
siasi possessore ha potuto vedere, attraverso 
le disposizioni transitorie della legge, convali- 
dato e legittimato il suo possesso, manchereb- 
be quel presupposto fondamentale per il quale 
si è introdotto una minor misura di aumento: 
e cioè il presupposto che si tratti di un citta- 
dino il quale, fin dall’origine, apparteneva a 
quella comuoita ed era quindi un compro- 

Per queste considerazioni, alla seconda 
parte dell’emendamento Coli t to preferisco il 
testo delle Commissioni riunite. 

PRESIDENTE. Quale e il parere del 
Governo ? 

COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Non credo di dover 
ripetere qui le argomentazioni riassunte dal 
relatore e che sono state, del resto, ampia- 
mente riportate nella discussione svoltasi 
dinanzi ai due rami del Parlamento. .Tanto 
la Camera quanto il Senato hanno ritenuto 
di accettare il principio della rivalutazione 
dei canoni, e non è quindi su questo che noi 
siamo chiamati a discutere in sede di accet- 
tazione degli emendamenti del Senato. Noi 
siamo chiamati a discutere dell’emendamento 
che riguarda la riduzione dclle rivalutazioni 
da 20 a 16 volte. Io esprimo parere favore- 
vole a questo emendamento, già accettato 
dal ministro proponente al Senato. Esprimo 
inoltre parere favorevole anche all’accogli- 
mento della dizione, così come 6 stata for- 
mulata, dell’articolo 1 proposto dalle Commis- 
sioni della Camera, non accogliendo quindi 
l’articolo 1 secondo la formulazione dell’ono- 
revole Colitto per i motivi così lucidamente 
esposti dal relatore. 

PRESIDEXTE. Onorevole Colitto, insiste 
sul suo emendamento ? 

, prietario. 
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COLITTO. Non insisto, perché, a proposito 
del psimo comma, pur dolente di non essere 
riuscito a convincere la Commissione, non 
voglio apparire come un ostinato, dato che 
si tratta di una modifica più formale che SO- 
stanziale. Circa il secondo ~ comma, leggendo 
la legge, le relazioni e le discussioni che si 
sono svolte alla Camera e al Senato, avevo 
riportato la impressione che soggetti all’au- 
mento ridotto della metà fossero tutti i ca- 

‘noni elencati nella legge sugli usi civici. Poi- 
ché si è autorevolmente chiarito che soggetti 
a questo aumento ridotto sono soltanto i ca- 
noni stabiliti con provvedimenti di riparti- 
zione delle terre fra i cittadini utenti di uso 
civico, non ho ragione di insistere sul mio 
emendamento. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri emen- 
damenti e nessuno chiedendo di parlare, pongo 
in votazione l’articolo 1 nel testo delle Com- 
missioni riunite. 

( B approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura 

MAZZA, Segretario, legge: 
(( La variazione del canone disposta dal- 

l’articolo precedente assorbe gli aumenti di- 
pendenti dall’applicazione degli articoli 962 
del Codice civile e 144 e 145 delle disposizioni 
di attuazione e transitorie di detto Codice; 
ed B considerata come prima revisione ai 
scnsi del citato articolo 144. 

(( La successiva revisione, in base all’arti- 
colo 962 del Codice civile, potrh essere richie- 
sta dal concedente dopo il decorso di dieci 
anni dall’entrata in vigore della presente 
legge, e dall’enfiteuta anche prima di tale 
termine n. 

PRESIDENTE. I1 secondo comma è iden- 
tico a quello 9approvato dal Senato. Per il 
primo comma, le Commissioni riunite hanno 
ripristinato e presentano alla riapprovazione 
della Camera il testo già votato dalla Camera 
stessa. Quello approvato dal Senato differisce 
solo in quanto, dopo la parola (( assorbe I), 

pone l’inciso (( se li supera )I. 

Gli onorevoli Perlingieri e Bosco Lucarelli 
hanno proposto di approvare, appunto per il 
primo comma, il testo del Senato. 

L’onorevole Perlingieri ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

PERLINGIERI. Avevo proposto questo 
emendamento nella fiducia che la Camera 
avesse seguito il testo modificato dal Senato 
e nella fiducia, quindi, che questa legge po- 
tesse finalmente andare in vigore dopo due 

nel testo delle Commissioni riunite. 

anni di elaborazione. Senonché è stato or ora 
approva-to il nuovo testo dell’articolo 1, a 
modifica di quello approvato dal Senato, per 
cui la legge dovrà, in ogni caso, tornare all’al- 
tro ramo del Parlamento. In queste condi- 
zioni, lo spirito del mio emendamento viene 
a cadere ed io, pertanto, non vi insisto. 

PRESIDEN,I’E. Sta bene. L’onorevole 
Colitto ha presentato il seguente emenda- 
mento, gi& svolto : 

(( A1 primo comma, alle parole: ed B consi- 
derata come prima revisione ai sensi del ci- 
tato articolo 144, sostituire: ed ha gli effetti 
della prima revisione, di cui al citato arti- 
colo 144 )). 

Qual’è il parere delle Commissioni riunite ? 
ROCCHETTI, Relatore. L’emendamento 

Colitto ha carattere formale; la Commissione 
le accetta perché rende, indubbiamente, più 
chiaro l’articolo. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
COLOMBO, Sottosegretario di  Stato per 

l’agricoltura e le foreste. Concordo col relatore. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

ticolo 2 modificato nel senso indicato dal- 
l’emendamento Colitto, accettato dalle Com- 
missioni riunite e dal Governo: 

((La variazione del canone disposta dal- 
l’articolo precedente assorbe gli aumenti 
dipendenti dall’applicazione degli articoli 
962 del codice civile e 144 e 145 delle dispo- 
sizioni di attuazione e transitorie di detto 
codice ed ha gli effetti della prima revisione, 
di cui al citato articolo 144. 

(( La successiva revisione in base all’arti- 
colo 962 del codice civile potrà essere richie- 
sta dal concedente dopo il decorso di dieci 
anni dalla entrata in vigore della presente 
legge, e dall’enfiteuta anche prima di tale 
termine n. 
9 (e  approvato). 

COLOMBO, Sottosegretario di  Stato per 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per 

l’agricoltura e le foreste. Chiedo che la discus- 
sione di questo disegno di legge sia rinviata 
in modo _che possano essere presi opportuni 
accordi sugli emendamenti proposti all’arti- 
colo 3. 

PERLINGIERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk 
PERLINGIERI. Mi permetto di far pre- 

sente che a questo articolo 3 ho presentato 
due emendamenti. Mi è stata fatta obiezione 

l’agricoltura e le foreste. Chiedo di parlare. 
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circa la ricevibilità di uno di essi; ma io chiedo’ 
che la Camera decida sulla ricevihilità di tale 
emendamento che e del seguente tenore: 
(( Qualora il capitale di afr’rancazione sia stato 
pattiziamente determinato in niisuita minore 
di quella stabilita dalla legge, sai,& ad esso 
applicato l’aumento di cui all’articolo 1 della 
presente legge 1). 

Mi riservo di illustrare l’emendamento 
quando ne avrò facoltà. 

PRESIDESTE. Ritengo opportuno acle- 
rire alla richiesta dcl Governo, rinviando il 
seguito della discussione a domani. PotrA 
così darsi corso alla stampa e alla distribuzione 
dell’emendamento Pcrlingieri. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

GIOLITTI, Segrclario, legge: 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere sc sia reato 
espi imcre pubblicamente la propria volontà 
di pace e se approvi le violcnze compiute dal- 
le forze di polizia in provincia di Catania 
contro qualsiasi cittadino che non intenda ap- 
provar~ la politica governativa. 
(2090) (( CALANDRONE, DI MAURO )). 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere - data l’importanza che ha lo zuc- 
chero quale consumo essenziale per la popo- 
lazione povera, e data la condizione monopo- 
listica in cui si continua a mantenere l’indu- 
stria relativa, con un aggravi0 che fu calco- 
lato in 28 miliardi di lire per i consumatori 
nel 19G9 - se non intenda, come B desidera- 
bile, rendere note al Parlamento le conclu- 
sioni della commissione nominata quasi due 
anni fa per lo studio del problema zucche-@ 
riero in Italia. Se non intenda render noto 
con quali criteri il C.I.P. ha determinato il 
prezzo dello zucchero nella presente campa- 
gna, specificando i risultati delle indagini sui 
costi dell’impresa ottima e dell’impresa mar- 
ginale. 
(2091) (( TREMELLONT 1). 

C( La sottoscritta chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere : 

io) in base a quali disposizioni di legge 
le aulorità di pubblica sicurezza di Rieti sia- 
no state indotte a vietare i l  comizio indetto 
dalla Camera del lavoro per il 16 gennsio 

1931, a negare l’autorizzazione per un altro 
comizio e per l’affissione di un manifesjo del 
Comitato dei partigiani della pace e a sbar- 
rare l’accesso al P;ilazzo comunale nel pome- 
riggio del 17 gennaio 1951; 

20) se il Ministro non ravvisi in tali di- 
vieti un contenuto in aperto contrasto con la 
leg-;iliià drmocratica e con la Costituzione del- 
la Repubblica e, in tal caso, quali misure 
intcnda prenderc per garantire in avvenire il 
libero esercizio delle libertà costituzionali e 
de!!c attività democratichc di tutti i cittadini; 

30) come giustifica il Governo il compor- 
taniento dclle forze di polizia, le quali, la 
SCFR del 27 gennaio, al comando del commis- 
sario D’Amico, hanno con furia selvaggia per 
le vie centrali dclla città manganellato senza 
picth e indiscriminatamente cittadini inermi, 
senza riguardo neppure per le donne e i bam- 
bini ed eseguendo una quindicina di fermi 
arbitrari. Tale inspiegabile intervento della 
celere nella città di Rieti avendo provocato il 
giusto risentimento e la riprovazione genc- 
Pale di tutti i ceti della popolazione, l’inter- 
rogante chiede al Ministro se non ritenga op- 
portuno prcndere i necessari provvedimenti 
nei riguardi di quei funzionari e di quegli 
agcnti di pubblica sicurezza che furono re- 
sponsabili di tali violenze e disordini e ci6 a 
tutela della nostra dignith nazionale e della 
incolumitfà dei cittadini. . 
(2092) (( POLLASTRINI ELETTRA )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, al fine di onorare degnamente la me- 
moria del grande poeta scomparso ed in con- 
sidcrazione del valore ideale ed artistico, non 
ritenga opportuno che lo Stato intervenga per 
acquistare - e così conservare al culto degli 
italiani - lo studio di Trilussa, sito in Roma, 
al n. 7 della via Maria Adelaide. 
(2093) (( CASALINUOVO )). 

(1 I1 sottoscritto cbiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se gli B noto 
che la città di Reggi0 Calabria non mostra di 
acquiescere supinamente al dissennato prov- 
vedimento di giorni or sono - ridevolmente 
motivato - dell’Ispettorato della navigazione 
del compartimento di Palermo, il quale cre- 
dette di  poterla privare - con di lei gravis- 
simo danno ed onta - delle comunicazioni 
dirette con la città di Messina, praticate da 
oltre 40 anni a mezzo dei traghetti: comuni- 
cazioni dirette assolutamente imprescindibili 
per la quotidiana frequenza dell’Ateneo mes- 
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sinese da parte di centinaia di studenti pro- 
venienti ,da Reggio Calabria e da tutto il lun- 
go 1itorale.ionico - che, del resto, ha il suo 
scalo naturale merci e viaggiatori in Reggio 
Porto - e per il tempestivo raggiungimento 
degli uffici governativi di Reggio Calabria e 
di Messina da parte degli innumeri funiio- 
nari senza casa e pertanto autorizzati a viag- 
giare; e se, al fine di evitare incresciose rea- 
zioni, non creda di impartire con la massima 
urgenza disposizioni per il regolare riqristino 
del servizio. 
(2094) (( GESACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere quali prowedimenti 
intendano prendere per tutelare la libertà dei 
lavoratori spesso fatti oggetto di violenze da 
parte di elementi di diversi! correnti sinda- 
cali per ragioni di odio politico, come è testé 
accaduto nei confronti del lavoratore Vene- 
roni Michele, aderente alla Confederazione 
italiana sindacati lavoratori (ICISNAL) dipen- 
dente dagli stabilimenti SNIA-VISCOSA di 
Varedo- (Milano), selvaggiamente percosso sul 
lavoro da elementi sovversivi. 
(2095) (( ROBERTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i provve- 
dimenti che ha adottato per punire i respon- 
sabili della morte del grande invalido di guer- 
ra Pasquale Lubrano, avvenuta il 17 gen- 
naio 1951 nella Manifattura dei tabacchi di  
San Pietro Martire. 

(( L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere le provvidenze che intende adottare per 
la famiglia del defunto. 
(2096) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di  interrogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sull’azione in corso per 
impedire a Napoli la chiusura degli stabili- 
menti dell’IMM-Bufola, della Rueping e del- 
la Gaslini. 

(( L’interrogante ritiene che gli onorevoli 
Ministri debbano precisare il loro pensiero 
sullo sfacelo della economia napoletana, ag- 
gravato dalla mancata applicazione della leg- 
ge del quinto e dalla manifesta cattiva vo- 
lontà di quanti dovrebbero contribuire alla 
difesa di Napoli e della sua provincia. 

(( L’interrogante _chiede altresì agli onore- 
voli Ministri se non ritengano necessario una 
discussione a Napoli con autorità ed enti cit- 

tadini per constatare di persona le responsa- 
bilità gravi che si precisano per le condizioni 
materiali e morali di una delle più nobili 
città italiane e per prendere gli impegni che 
ne derivano. 
(2097) (( MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
ritenga sempre valide le assicurazioni date 
in pLbblica seduta dall’onorevole Sottosegre- 
tario di non adottare alcun provvedimento in 
materia di istituzione dei compartimenti ma- 
rittimi senza consultare il Parlamento, e se 
non ritenga conveniente restituire al Magi- 
strato alle acque di Venezia l’originaria com- 
petenza inopportunamente limitata con dan- 
no del suo funzionamento. 
(2098) (( CESSI, COSTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno oe della pubblica istruzione, 
per conoscere le cause e i motivi per i quali, 
a vari mesi di distanza dal finanziamento con 
centocinquanta milioni occorrenti per le ripa- 
razioni del cosiddetto pa‘lazzo di Latina, ap- 
partenente $1 Demanio dello Stato, non siasi 
ancora proceduto ad iniziare i lavori, onde 
poter assorbire la manodopera disoccupata di 
Latina, onde poter finalmente adibire il detto 
palazzo a scuola, secondo una opportuna de- 
cisione, in considerazione ‘della insufficienza, 
non più sopportabile, ad anni dalla libera- 
zione, dei locali adibiti per la pubblica istru- 
zione. 

(( L’interrogante chiede inoltre di cono- 
scere a quale punto sia la esecuzione della 
progettata sistemazione delle numerose fami- 
glie di sfollati, composte, salvo rare eccezioni, 
di indigenti, che hanno tutto perduto nei loro 
paesi di origine, a causa degli eventi bellici, 
viventi attualmente ed ancora nel detto pa- 
lazzo, in un affollamento indicibile, anti- 
gienico, non consono certo alla loro eleva- 
zione morale e a restituire, a circa centocin- 
quanta famiglie, la filducia nelle autorità e 
nella vita. 

(( L’interrogante chiede pertanto, infine, di 
conoscere se non si intenda, dato quanto in- 
nanzi esposto, procedere alla esecuzione delle 
opere previst-e o da prevedere, rapidamente, 
con l’urgenza che i disoccupati, la scuola di 
Latina e provincia ed uno scottante problema 
sociale reclamano, indilazionabilmente. 
(2099) (( PIETROSANTI D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per sapere 
se e come intende intervenire perché sia scon- 
giurato il pericolo che nelle trattative in cor- 
so a Tarquay tra il Governo italiano e quello 
della Repubblica Federale di Bonn circa l’im- 
portazione in quello Stato dei nostri prodotti 
ortofrutticoli, venga accolta la proposta, fat- 
ta da quel Governo, di applicare rilevanti ta- 
riffe daziarie su tali prodotti, che provoche- 
rebbe l’annullamento quasi completo della 
nostra esportazione, specie delle uve da ta- 
vola, con gravissimo danno per la già provata 
economia agricola di alcune provincie, in par- 
ticolare di quella di Chieti, tanto martoriata 
dalla guerra. 
(2100) (( ~PAOLUCCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
M-inistro dell’interno, per sapere se B a cono- 
scenza del fatto che la sera del 18 gennaio 
1951 furono arrestati dentro la sede del IPar- 
tito comunista italiano di Sciacca ben 24 in- 
dividui, in maggior numero giovani e ra- 
gazzi e tradotti al carcere di Agrigento, sotto 
lo specioso motivo di avere partecipato alla 
manifcstazione svoltasi durante la giornata 
e alla quale parteciparono la gran parte dei 
cittadini, uomini e donne, senza distinzione 
di partiti, per protesta contro la guerra; quali 
provvedimenti intende prendere contro i re- 
sponsabili dell’atto illegale e se non ritiene 
opportuno intervenire sollecitamente per ri- 
mette;-li in libertà. 
(2101) (( D’AMICO, PINO, SURACI, SEMERARO 

SANTO, BRUNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere il perché non viene concessa ai contadini 
produttori la integrazione governativa del- 
l’ammasso bozzoli 1947. 

(( In data 23 gennaio 1948, con decreto 
n. 662, il Ministro stesso stabiliva che la dif- 
ferenza che i contadini dovevano percepire in 
lire 50 quale premio di Stato, sarebbe stata 
pagata alla fine dell’anno stesso (ci08 1947). 

(( Sono più di 2 miliardi e mezzo che i con- 
tadini da anni aspettano che siano pagati. 
L’interrogante chiede di conoscere se il pre- 
mio sarà o meno pagato. Non effettuandosi 
il richiesto pagamento, chiede di conoscere 
la destinazione della somma sopradetta. 
(2102) (( TONENGO D. 

C( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritiene opportuno, special- 

mente in questi tempi di contingenza e per 
meglio rispondere alla politica di blocchi di 
generi ritenuti di prima necessità, .che il Mi- 
nistero stesso controlli il tiglio o fibra della 
canapa richiesta in quantità enormi, la cui 
produzione stessa non arriva a sodisfare tutto 
il fabbisogno necessario, motivo per cui i 
prezzi sono aumentati del 100 per cento. I 
contadini stessi produttori vorrebbero cono- 
scere se i prezzi stabiliti dall’Ente canapa 
sono aumentati in proporzione ai prezzi del 
mercato. Se questo non lo fosse i coltivatori 
di canapa chiedono l’abolizione dell’Ente 
stesso che non difende e non tutela i propri 
interessi. 
(2103) (( TONENGO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri della difesa. e del tesoro, per conoscere 
le ragioni onde non ha avuto sviluppo l’an- 
nunziato progetto di legge riguardante i mi- 
glioramenti economici per i sottufficiali sfol- 
lati e se non credano doveroso addivenire ad 
una sollecita ed equa soluzione del problema. 
(2104) CC SCIAUDONE, SALERNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i &li- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per conoscere quali provvedimenti intendano 
adottare a favore delle popolazioni del Saler- 
nitano, duramente colpite in occasione del 
violento ciclone abbattutosi nella notte del 
17 gennaio su quelle contrade, provocando in- 
genti danni alle piantagioni ed ai fabbricati 
rurali. 
(2105) (( TESAURO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanitrà pubblica, 
per conoscere quale motivo ha giustificato e 
giustifica l’affidamento dell’incarico di uffi- 
ciale sanitario del comune di Montalbano Io- 
nico al  medico condotto dello stesso comune, 
nonostante le reiterate proteste scritte di altro 
saniiario, che da mesi si susseguono e che 
vengono sistematicamente archiviate in di- 
sprezzo della legge e della morale. 
(2106) (( PAGLIUCA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
pere se non ritenga per il 1951 di eccettuare 
dal rapporto limite di un posto cinema per 
ogni 12-20 abitanti (stabilito all’articolo 1, 
n. 1, del decreto del Presidente del Consiglio 
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dei Ministri 14 aprilg 1950 in esecuzione della 
legge 29 dicembre 1949, n. 968) le concessioni 
per cinema estivi o cinema-arena in località 
climatico-balneari di soggiorno, o per lo meno 
di stabilire per dette località un rapporto li- 
mite del tutto speciale. (Gl i  interroganti chie- 
c’ono la risposta scritta). 
(4397) (( ZANFAGNINI, ARIOSTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del!a difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno rinviare fino all’ottobre del 1951 
la chiamata alle armi degli student,i della 
classe 1924. 

(( L’interrogante fa .osservare che tale rin- 
vio è stato l’anno precedente concesso per 
quelli della classe 1923; fa osservare pure che 
nel 1943 quasi tutti questi studenti hanno pre- 
dato servizio militare, anche coloro che al- 
!ora erano iscritti all’ultimo anno di scuola 
media. Dopo 1’8 settembre di quell’anno se- 
guirono le dolorose vicende di quel triste pe- 
riodo, sicché quasi tutti dovettero forzata- 
mente troncare gli studi per ben due anni. 
Dopo la liberazione, la maggior parte do- 
vette attendere a completare il liceo ed iscri- 
versi in seguito all’Università. Sono quindi 
comprensibili i ritardi di laurea. 

(( Si osserva che una particolare attenzione 
meritano gli studenti ‘di medicina, i quali, 
iscrittisi nella maggior parte alla fine della 
guerra per le suesposte difficoltà, si trovano 
ora al sesto anno. 

(( Si osserva ancora che se si ritiene op- 
portuno che gli iscritti all’ultimo anno di 
scuola media abbiano la proroga di un anno, 
almeno egualmente si deve procedere per gli 
iscritti all’ultimo anno di un corso univer- 
sitario. (L’interrogante chiede . la risposta 
scritta). 
(4398) (( SAGGIN )). 

* 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, in merito allo stan- 
ziamento, a suo tempo annunziato, di lire 
200 milioni per la costruzione del porto di 
Scario (Salerno) e seguito dall’incarico dato 
a! Genio civile. di- redigere un progetto per 
ii predetto ammontare al fine di dare imme- 
diato inizio ai lavori; il progetto fu redatto 
e, dopo aver fatto il consueto giro per tutti 
gli uffici competenti, fu trasmesso al Mini- 
stero che però recentemente ha comunicato 
che, per ragioni di  bilancio, non è più pos- 

. sibile passare all’appalto dell’opera, la cui 
esecuzione va rimandata a tempi migliori; 

dal che risulta evidente che vi è stato uno 
storno dei fondi già stanziati. 

(( L’interrogante chiede di conoscere a 
vantaggio di quale altra opera sia stato fatto 
questo storno e per quali motivi, e se non si 
ritenga di dover disporre nuovamente la 
pronta esecuzione dei lavori portuali a Sca- 
rio, piccolo centro quanto si vuole, ma ugual- 
mente meritevole di non essere così trascu- 
rato dallo Stato, non solo perché vi B grande 
disoccupazione, ma anche perché, nella spe- 
cie, trattasi )di un’opera che interessa una 
vasta zona, il cui sviluppo economico merita 
di essere promosso. (L’inferrogante chiede la 
risposta scritta). 
(4399) (( PETRONE D. 

(( I1 sott,ogcritto chiede d’interrogare il nli-  
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere - premesso che in frazione Fi- 
lett,a del c0mun.e :di San Cipriano Picentino 
(Salerno) esisheva una ricevitoria postale che 
nel 1934 fu declassata a collettoria; che, .in 
considerazione . dell’aumentaia popolazione 
nella predet,ta frazione ed in quella limitrofa 
di ‘Pezzano, dello ,sviluppo economico ‘verifi- 
cat,osi negli ultimi anni nella zona e delle 
nuove esigenize del servizio (pagamento as- 
segni familiari, pensioni, ecc.), la situazione 
è i.omplet,amente diversa da quella che era 
nel 1934, per cui si appalesa la necessità di 
ripristinare la ricevitoria allora soppressa; 
che l’Amministrazione delle poste, di fronte. 
alle insistenze di quella comunale, le chiese 
se fosse disposta ‘a fornire gratuitamente e 

-senza limite .di tempo il locale per la isti- 
tuenda ricevitoria, e l’Amministrazione cu- 
munale, nell’interesse dei duemila abit,anti di 
Filetta e Spezzano, che distano ,dal capoluogo 
da. un minimo di t,re .ad un massimo di dieci 
chilomet,ri, si affr.ettò a prendere analoga de- 
liberazione sin dal 16 marzo 1949, dopo di 
che, cont.rariamente a quanto era lecito at- 
tendersi, , l’Amministrazione delle poste ha 
mantenuta la sua’ primitiva decisione nega- 
tiva - se non rit.enga accogliere& la richiesta 
di cui innanzi. (L’interrogante -chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4400) (( ~PETRONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga pienamente giusti- 
ficata l’istanza dell’Amministrazione comu- 
nale di Salerno perché siano istituite colà al- 
tre ‘due ricevitorie postali, delle quali una 
dovrebbe funzionare nel rione Carmine del 
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cent~o u~baco  e l’altra nella frazione Giovi. 
Salerno, infatti, avendo attualmenLe una po- 
pJ1azior.e di 94.000 abi:anti, è servita daLe 
stesse ricevitorie che eran6 in funzione quac- 
do !a popolazione era poco più della metà 
de:l’attuale, dal che consegue che esse e gli 
aliri sportelli della centrale sono normai- 
mente affollati, ed il pubblico, dopo di avcr 
f;tto spesso un lungo can-mino ed essersi sot- 
tuposio forse acche alla spesa di mezzi di lo- 
comozione per trasferirsi dalla propria resi- 
denza, è costretto a lunghe attese per poter 
usufruire di un servizio pubblico di c-ui una 
caratteristica dovrebbe essere la speditezza. 

(( E per sapere altresì se, anche in conside- 
razione cl- e la predetta Amministrazione co- 
munale ha oVerto di contribuire alla spesa 
dei locali e del relativo arredamento, non in- 
tenda accogliere l’istanza, corrispondendo ad 
una legittima aspettativa della cittadinanza. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(4401) (( PETRONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga pienamente giusti- 
ficata l’istanza dell’Amministrazione comu- 
nale di Scafati, perche sia istituita nel vi1 
laggio San Pietro, che conta una popolazio~ie 
di 4000 abitanti e dista considerevolmente dal- 
l’abitato di Scafati, una ricevitoria postale 
per la quale la predetta Amministrazione ha 
offerto di contribuire alla spesa del locale e 
del relativo arredamento. 

(( E per sapere altresì - anche in conside- 
razione che nel predetto villaggio esistono 
alcune fabbriche ed .aziende e percib se esso 
fosse un comune autonomo godrebbe da gran 
tempo del servizio che insistentemente richie- 
de allo Stato - se non intenda accogliere fa- 
vorevolmente e con la più comprensiva spedi- 
tezza, l’istanza dell’Amministrazione comu- 
nale di Scafati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4402) (( PETHONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale, dei la- 
vori pubblici e dell’industria e commercio, 
per conoscere quali provvedimenti abbiano 
preso o intendano prendere per l’assorbi- 
mento della disoccupazione nella valle del 
Nestore e più precisamente per la ricostru- 
zione della centrale termoelettrica di Pietra- 
fitta, per la ultimazione della ferrovia Peru- 
gia-Chiusi, per la creazione della zona icdu- 
striale di IPietrafitta e per la depolverizza- 

zione della rotabi:e !Perugia-Tavernelle-Città 
deila Pieve. (L’interrogante chiede la  risposta 
scriila). 
(4403) (( ROBE~TI )). 

(( I: sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio e dell’in- 
‘erno, per conoscere quali misure siano state 
predisposte per stroncare decisamente l’ingiu- 
s ificato rialzo dei prezzi e l’occultamento di 
mcrci, che - in modo rilevante - si va in 
questi giorni determinando in qualche città 
meridionale, come, ad esempio, Bari, per le 
r anovre alla~mistiche di avidi speculatori. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(4404) (( CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do sarB presa una concreta determinazione 
relativamente alla costruzione della strada di 
allacciamento al comune di Pozzilli (Campo- 
basso) nella frazione Santa Maria Oliveto. 
(L’inteyogante chiede la risposta scritta). 
(4405) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
suc determinazioni relativamente alla richie- 
sta formulata dal comune di Colli al Volturno 
(Campobasso), ai sensi della legge 3 agosto 
1949, n. 589, di  contributo sulla spesa di 28 
milioni, occorrente per la costruzione ivi di 
un edificio scolastico, che B veramente indi- 
spensabile e per il quale sono state fatte sem- 
pre calorose promesse. (L’interrogante chiede 
In risposta scritta). 
(4406) (( COLITTO 1). 

’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi -  
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue dcterminazioni relativamente alla richie- 
sta formulata, ai sensi della legge 3 agosto 
1949, n.  589, dal comune di  Portocanone 
(Campobasso) per la costruzione del terzo ed 
ultimo lotto della fognatura. (L’intenogante 
cfziede la  risposta scritta). 
(4407) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
xistro del tesoro, per conoscere se la Cassa 
depositi e prestiti è disposta ad accogliere la 
ilchiesta di  mutuo, formulata dal comune di 
Rionero Sannitico, per la costruzione del- 
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l’edificio scolastico col contributo dello Stato 
sulla spesa. (L’interrogante chiede la risposta 

(4408) (( COLITTO )).. 

scritta) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conescere le sue determinazioni relativa- 
mente alla necessità di ripristinare la briglia- 
galleria, portante la condotta dell’acquedotto 
comunale di Poggio Sannita (Campobasso), 
che, a seguito di sofferte erosioni, ha ora una 
stabilità del tutto precaria. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4409) (( COLITTO )). 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere, in ordine al volo preso dalle (( Folaghe 
suìla laguna veneta )) di cui alla precedente 
interrogazione n. 3292 : 

a)  il nome del critico citato nella rispo- 
sta alla suddetta interrogazione, sulla base 
del cui avviso si sarebbero regolati gli organi 
responsabili della tutela del patrimonio arti- 
stico nazionale; 

b) il test,o integrale del giudizio espres- 
so dal critico stesso; 

c) la fonte precisa da cui detto giudizio 
fu rilevato; 

d )  se la tavola in questione fu almeiio 
fot,ografata a cura della commissione prepq- 
sta al rilascio o al diniego dei permessi di 
esportazione, e, in caso positivo, se la fotu- 
grafia B a disposizione del Parlamento e degli 
studiosi. (L’interrogante chiede la risposrci 

(4410) , (( BELLONI 1). 

‘ 

scritta).’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro .dei trasporti, per conoscere se sia in- 
formato : 

10) che a circa 400 operai addetti ai la- 
vori di  manutenzione sulla rete delle ferro- 
vie dello Stato in Sardegna e dipendenti dal- 

. l’impresa ingegnere Carlo Meriggi, per ap- 
palti ferroviari e manutenzione binari, con 
sede in Roma, via Gallinaccio 8, da circa tre 
mesi non viene, da detta impresa, corrispo- 
st9 il salario e tutte le spettanze derivanti dal 
contratto di  lavoro; 

20) che l’irrpresa Meriggi si B resa irre- 
peribile; 

30) che gli operai venendo a irovarsi, 
essi e le loro famiglie, in condizioni di gra- 
vissimo disagio, si sono posti in sciopero dal 

6 gennaio 1951 sul tronco Golfo Aranci-Oschi- 
!i, su quello Cl- ilivani-Porto Torres esknden- 
dosi man mano a h t ta  la categoria; 

4”) che restando- detti tronchi senza ma- 
Futenzione per così lungo tempo, si crea un 
evidente pericolo ‘per la circolazione dei con- 
vcgli ferroviari, per cui già si prevede-un ar- 
resto ‘del traffico, non volendosi giustamente 
il personale della trazione esporre alla respon- 
:abilità di ‘eventuali gravi incidenti. 

(( L’interrogante chiede pertanto di cono- 
scere c.uali .misure intenda prendere di ur- 
genza perché gli operai esasperati abbiano al 
pii1 presto quanto ad essi spetta, perché ri- 
tomi la normalità nella manut,enzione della 
rete e siano evitati incresciosi incidenti; e per 
conoscere altresì in qual modo intenda proce- 
dere cont.ro l’impresa inadempiente ,che ha 
così scandalosamente truffato lo St,ato e gli 
operai, e cont.ro i funzionari della Direzione 
generale delle ferrovie dello Stato che pota- 
sero risultare colpevoli di aver stipulato con- 
trat,to con ,detta impresa senza prendere le do- 
vute garanzie per assicurare la continuità del 
servizio e il @ari0 degli operai. (L’interro- 
gante chiede In risposta scritta). 

(( POLANO )I .  (4411) 

R Ifsottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno, del lavoro e previdenza so- 
ciale e l’Alto Commissario per l’igiene e In 
sa~iità pubblica, per conoscere se non inten- 
dano intervenire per richiamare il presidente 
della Deputazione provinciale di  Sass:iri, av- 
vocato Nino Campas, al suo preciso dovere di 
concedere agli ospedalieri dipendenti da quel- 
l’Amministrazione I diritti annessi spettanti 
in base a precise disposizioni di leggi e pre- 
cisamente : 

10) la corresponsione dal 10 luglio 1949 
dell’aumento del 10 per cento concesso con 
decreto legislativo 11 aprile 1950, n. 130 e la 
integrazione di lire 600 allo stipendio; 

20) l’applicazione del decreto legislativo 
4 aprile 1947, n .  20, che concede l’aumento di 
un decimo su ogni scatto quadriennale esteso 
agli Enti locali con decreto legislativo 5 feb- 
braio 1948, n. 61; 

30) la riduzione delle ore del servizio ai 
reparti t.b.c.; 

40) l’aumento da lire 96.000 a 110.090 
annue e la corresponsione degli arretrati a l  
personale diplomato che ha maturato i due 
anni di servizio. 

(( L’interrogante fa presente che tali legit- 
time richieste furono già accolte dalla Depu- 
tazione provinciale alle quali però non ha 
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dato fino ad ora applicazione nonostante le 
continue sollecitazioni della categoria. 

(( L’interrogante chiede infine se i Mini- 
stri interrogati non, rite?gano, di fronte alla 
ostinata ed arbitraria inadempienza agli im- 
pegni assunti da parte dell’ Amministrazione 
provinciale di Sassari, di dover prendere le 
opportune misure per tutelare i diritti di utia 
così benemerita categoria di lavoratori, quali 
i dipendenti dell’ospedale psichiatrico d i  
Sassari. (L’interrogante chiede la risposta 
s cri tta) . 
(4412) (( POLANO M. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere, con 
riferimento a sua risposta a precedente intcr- 
rogazione n. 2778 del 15 giugno 1950, per 
quale ragione il IProvveditorato alle opere 
pubbliche di Cagliari non ha ancora provve- 
duto a liquidare tutte le spettanze dovute alla 
cooperativa muratori (( Costruire )) di Alghero 
(Sassari) per lavori eseguiti, sebbene la coo- 
perativa stessa abbia già da tempo provve- 
duto all’invio di tutta la documentazione oc- 
co&ente. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4413) (( POLANO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno, dell’agricoltura e fore- 
ste, dei lavori pubblici e dell’industria e com- 
mercio, per sapere quali provvedimenti siano 
stati adottati o si intendano adottare nei set- 
tori di rispettiva competenza per alleviare i 
disagi delle popolazioni nelle zone devastate 
dal temporale, che il giorno 16 gennaio 1951 
si abbatte sull’Italia centrale, compresa la 
provincia dell’aquila, ed in particolare nei 
comuni dell’hquila e della Marsica, provo- 
cando danni gravissimi a fabbricati, pianta- 
gioni di  ogni specie, impianti industriali e 
tra questi ultimi quello per la lavorazione del- 
le rocce asfaltiche in San Potito di Ovindoli, 
danneggiato al punto da dover cessare la pro- 
pria attività, costringendo così a rimanere di- 
soccupati un centinaio di operai addetti a 
quella industria. (Gli interroganti chiedono l a  
risposta scritta). 
(4414) (( FABRIANI, GIARXILIARCO, NATALI LO- 

RENZO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

SPIAZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SPIAZZI. Molti giorni fa, in seguito a mia 

richiesta, ella gentilmente mi aveva assicu- 
rato che il 16 del corrente mese mi avrebbe 
fatto conoscere la data di svolgimento della 
mia interpellanza sugli ufficiali e sottufficiali 
sfollati. Trattasi di problema urgente e di 
vitale importanza. 

PRESIDENTE. Pensavo, onorevole Spiaz- 
zi, che il sottosegretario Martino, al  quale 
avevo parlato, si fosse messo d’accordo con 
lei per la fissazione della data. 

Comunque tornerò ad insistere affinché il 
Governo risponda a questa interpellanza senza 
ulteriore ritardo. 

SPIAZZI. La ringrazio, signor Presidente. 

La seduta termina alle 20,20. 

Ordine del giorno per la  sedztta di domani. 

Alle ore 15,30: 

1. - Interrogazioni. 

2. - Votazione per la nomina di tre Com- 
missari per la vigilanza sulla Cassa depositi 
e prestiti e sugli Istituti di previdenza per 
il 1951. 

3. - Volnzione n scrutinio segreto della 
proposla di legge: 

ERMINI e MARCHESI: Aumento dei con- 
tributi statali a favore delle Universi& e de- 
gli Istituti superiori e dei contributi per l’as- 
sistenza agli studenti; ampliamento delle 
esenzioni tsibutarie per gli studenti capaci e 
meritevoli ; adeguamento delle tasse e sopra- 
tasse universitarie. (1481). - Relatore Ermini. 

4. - Seguito della dascussione del disegno 
di legge: 

Norme in materia di revisione di canoni 
enfiteutici e di affrancazione. (Modificato dal 
Sennlo). (217-B). - Relatore Rocchetti. 

5. - Discussione del dzsegno di legge: 
Ratifica dell’accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Segzciro della dzscussione del disegno 
di legge: 

Noime sulla costituzione e sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Approvato 
dal Senato). (469); 



DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GENNAIO 1951 

e della proposta di  legge coslituzionale: 

LEONE ed altri : Integrazione delle norme 
della Costituzione inerenti la Corte costituzio- 
nale. (1292). 

Relatore Tesauro. 

7. - Discussione del diseg-no di  legge: 
Norme sul referendum e sulla iniziativa 

legislativa del popolo. (349); 

e della proposta di  legge: 

DE MARTINO FRANCESCO ed altri : Referen- 
d u m  popolare di abrogazione delle leggi o de- 
gli atti aventi valore di legge. (148). 

Relatore Lucifredi. 

8. - Seguito della discussione deC disegno 
di  legge: 

Cost,ituzione e funzionamento degli orga- 
ni regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : Mi- 
gliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

9. - Discussione dei disegni di legge: 
Noime per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). -- Relatori : Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Autorizzazione di spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nell’eser- 
cizio finanziario 1950-51 per il potenziamento 
della difesa del Paese. (1581). - Relatore 
Meda. 

10. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: .Leone Giovanni 
e Carignani. 

11. - Seguilo della discussione della. m o -  
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

IL DIRETTORE DELL’UPFICIO DEl  RESOCONTl 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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